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Dovendosi pubblicare le presenti Me- 
morie riguardanti il Beato Andrea Dot- 
ti decoro e splendore della Patria no- 
stra, fu mio pensiero di offrirle a Voi 
Illustrits., e Revmo Monsignore, ed a Voì 
dedicarle Illustrili. Gonfaloniere e Priori di 



Sansepolcro, non solamente perche ve- 
nendo in luce fossero dal Vostro vale- 
vole patrocinio assistite, ma inoltre per- 
chè a Voi principalmente ogni ragio- 
ne esigeva che fossero consacrate. Uno 
infatti de' principali motivi per i quali 
diedi l'incarico di comporre queste Me- 
morie a persona da me grandemente 
apprezzata, era quello appunto di po- 
ter almeno in parte soddisfare alle mol- 
te obbligazioni, che io, e tutto l'umi- 
le mio Ordine vi professiamo. Poiché 
se il Vostro zelo e la Vostra pietà in- 
sieme unite e concordemente congiun- 
te operato non avessero con tutto l'ar- 
dore , onde Impetrare dalla Santa Sede 
Apostolica una piena ratificazione del 
pio Culto e religioso , che i nostri mag- 
giori hanno continuatamente prestato 
all'esimia santità ed al sacro Corpo di 
questo nostro glorioso concittadino, forse 
che non ancora la nostra Patria godreb- 
be della bella consolazione di riguar- 
darlo cosi solennemente riconosciuto e 
venerato nella Chiesa Cattolica come 



uno dei beati Comprensori del Para- 
diso, ed uno de nostri potenti Avvo- 
cati presso il Trono della Maestà sua 
Divina. Nel che in primo. luogo vi di- 
stingueste Voi , Illustriti. , e Reverendin, 
Monsignore, a cui stava sommamente a 
cuore di decorare il Vostro benemeri- 
to Episcopato, procurando un tanto lu- 
stro a quella Città e Diocesi , che il pro- 
videntissimo Iddio commise alla Vo- 
stra sapienza e al Vostro zelo Aposto- 
lico, affinchè fosse diretta, governata, 
e santificata nelle rette sue vie secon- 
do l'Evangelica verità; nel qual mini- 
stero non solo il diletto Vostro Greg- 
ge, ma inoltre la piissimo regnante nostra 
Regina, e tutto il Regno d'Etruria, anzi 
l'intera Italia, e l'istesso Sommo Pontefice 
Pio Vii. sanno con quanto disinteresse e 
con quanta virtù adempite le parti di 
buon Pastore. Ma essendo che vostro 
impegno e Vostra somma cura quella 
fu inoltre , di provvedere alla gloria 
dell' Ordine di Maria Santissima , di 
quella Religione vale a dire, che Voi 



riconosceste sempre qua] vostra Madre 
amorosa, e da cui stalo siete perenne- 
mente riguardato qual suo Figlio be- 
nefico, ed uno de' più chiari suoi or-, 
namenti ; per cui questa Vostra pre- 
diletti Madre Voi onorando , e i gran- . 
di esempj u ' Monsig. Dionisio Bussotti 
Vostro predecessore e nel medesimo 
Istituto, e. nel medesimo Episcopato 
imitando, non solo continuate a sem- 
pre favorirla ed a costantemente pro- 
teggerla, ma in questa circostanza fe- 
licissima dar voleste ancora una chiara 
testimonianza di quanto l'amate, con- 
correndo a fregiarla nel promovere pre- 
murosamente la glorificazione de' di lei 
Santi Propagatori, e nell'impiegare tut- 
ta, l'opera vostra in festeggiarne i trion- 
fi. Nel che non posso a meno, Illusiris- 
simo e Reverendissimo Monsignore, (li non 
ammirare, le disposizioni della Previ- 
denza Divina, a cui è piaciuto riser- 
vare d compimento di questi nostri giu- 
stissimi desideri al Vostro sempre me- 
morabile Episcopato . : >•,,.„.. 
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Né minor impegno dimostraste Voi, 
Chiarissimi e prudunlissimi Magistrati rap- 
presentanti cotesta illustre Città, nel 
concorrere ad un' opera di tanto me- 
rito davanti a Dio, e davanti agli uo- 
mini , che conoscendo quanto giovar 
potevano le Vostre suppliche all'innal- 
zamento, ed al più grande splendore 
di questo vostro Concittadino e Agna- 
to, vi cooperaste immantinente con 
tutta la vostra pietà, e pronti vi di- 
mostraste a lare quanto di più fosse 
occorso per solennizzare le glorie del 
medesimo B. Andrea Dotti, che uni- 
tamente all' e seni pi a rissimo Glero e ai 
degnissimo Vostro Prelato riconoscete, 
venerate , e invocate qual singolare e 
potente Avvocato in Cielo della nostra 
Città. 

Titoli son questi troppo legittimi e 
troppo grandi, onde quest'Opera io do- 
vessi al merito vostro eminente, Illuscriss. 
Reverendiss. Monsignore, ed alla vostra in- 
signe pietà e benevolenza, Rispertabilis~ 
simi Gonfaloniere e Priori di Sansepokru , 



offerire e dedicare; come vi compiace- 
te concederne l'alto onore a chi con 
pienezza d'ossequio ha il vantaggio di 
essere 

Di V. S. Dima e Revma 

E di Voi Illmi e rispettabiliss. Signori 



Dal Conv. della SS. Annunziala di F.rpnir 
questo S. Giorno di Pasqua 'Jp. Mano ] So;. 



DffTDlilI. p Obbl. Servo e Concitladinu 
Fr. Girolamo M. Fichi Provinciale 
dei Servi di M. V. 
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APPROVAZIONI. 

Per commissione del Reverendi. P. M Luigi Ben- 
tivegni Gcneiale dell'Ori, dei Servi di M. hoartenta- 
mente lerio le Memorie incorno alla Vita del fi. An- 
drea Doni compilate dal M fi. P. M. Costantino Bartini. 
e non solo nulla vi ho trovato, che in minima pane si 
opponga alla sari" nostra Cattolica Fede e ai buoni co- 
stumi, ma vi ho anzi ammirato l'industria e la fatica 

opera utile ai fedeli, e specillili enee alle persane nobili 
col porgli vivamente davanti agli occhi l'eroiche ge- 
sta del Beato, e nel tempo medesima dilettevole "per 
la copia di erudizione, che vi ha sparso in fjegnosa men- 
te; onde giudici, che perla comune utilità si debba 
pubblicare colle stampe. 

Dal Convento della SS. Annuniiaia di Firenze il d] 26. 
Febbrajo 1807. 

Fr G.»!e rp .- M. Savrili Ex-PrevinciaU e De/. Ctrr 

Avendo io letto per commissione del P, Reverendi^. 
Generale dell' Oidin nostro de' Ser. di M. il libro inti- 
tolato Motorie intorno ..ila Vita del fi. Andrea Dotti, 
scritto dal nostro P. M. Cojtantino Battini Teologo dell' 
Università Fiorentina, non vi ho trovato cesa alcuna 
degna di censuisi; che ami colle Memorie del Beato da 



«ani e sodi fondamenti ettratte hi sapnto il dona an. 
tote eruditamente illuirraie alcuni personaggi e fatti 
dell'Ordini-. Reputo pertanto i Iti tro degno della pub- 
blica luce. 

D*l Convento della SS. Annunziata 2J. F^bbrajo ]So-. 



Di commissione del P. Reverendiss. Generale ho 1«- " 
to il presente libro, clie ha per titolo; Memorie interno 
alia Vita dal R. Andre* Doni di Svuepoìcn, e nien- 
te vi ho trovato, che pnasa impedirne l'impressione: 
1' ho ami riscontrato degno prodotto dell' erudito au- 
tore, onde render con esso maggior gloria a Dio, chia- 
ro splendore al mio S. Ordine, e pregiato vanto alla 

Dal Conv. della SS. Nunziata di Firenze 1 . Mano iMo;. 
fr. Giro/amo M. Vichi Priar Provinciale ilei Servi di M. 
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FR. ALOYSIUS MARIA BENT1VEGNI 



ARIMINENSIS . * ... 

5iicrae Facuttatis humilia Professor, S. Rituum 
Congr. Cottsultor , Fiorentini Tkeologorum Callc- 
gii Doctor, ac tutina Urdinis Servorum B.M.V. 

fSIOR GiJiEJtWIIi 

Oum opus cui titulus : Stimane Intorno al B. An- 
drea Dotti ec. a P. M. Cunstamino Bactini Fio- 
rentini Theologorum Colk-gii Dottore et in Coe- 
nobio nostro SS. Annunriatae Graecae linguae 
Professore elncnbratum nonnulli ex Theologis no- 
ttris rccognoverint ai: probaverint , propterea au- 
tori facaltatem impertimur , ut ìllnd, servatis ser- 
vaudis, praelo mandare porait. 

Datum Romae in Conventu nottro & Marcelli 
die i3. Martii anno 180- 

Fr. Aloysiiii M. Prior. Generali!, 

Reg. lib. 2. fol. ec 

Loto { Sigilli 

Fr. Vicariai Anudtu, Firouaw Sec-Hari'iH Ordirne 
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PREFAZIONE. 



Sail previdenti Mimo Iddio, non meno per la glo- 
ria sua , che a nostro esempio e nostro incoraggi- 
mento, fa che sulla terra tutto giorno risplendano 
Personaggi eminenti nella santità e in ogni gene- 
re di virtù; si compiace ancora togliere talvolta 
dall'oblivione, e richiamare alla memoria dei po- 
steri uomini santissimi , che ne' tempi andati aveva 
suscitato nel mondo per operarvi gli effetti bene- 
fici delle sue ineffabili misericordie . Nel che non 
possiamo non ravvisare una special divina dispo- 
sizione , che oltre il porgere a noi una occasione 
favorevole di profittare degli esempj luminosi di 
questi benemeriti Eroi , concede ancora ai popoli 
ed agli Imperi, che ravvivata la divozione inveito 
di essi, ottengano dal Cielo il loro valevole pa- 
trocinio . Grazie pertanto render dobbiamo al Su- 
premo Dispensatore di tutti i beni , ne' di cui ar- 
cani son riposti i tempi e i momenti ne' quali ha 
decretato spandere le sue benedizioni su dei So- 
vrani e dei popoli, perchè si è degnato riservare 
al tempo di questo Regno felice V inn aliarne uro 



ai religiosi Onori del Beato Andrea Dotti dell'Or- 
dine de' Servi dì Maria Vergine , decoro e splen- 
dore di Sansepolcro sua Patria , non aieno che 
dell'intera Etruria. 

Non potremmo infatti mai dubitare d'una spe- 
ciale divina predizione verso della Clementi sei ma 
nostra Regina Marca Luis* Infanta di Spagna , la 
quale , tra molte sue opere tutte piene di somma 
religione , avendo con tanta pietà promosso il Cul- 
to della Beata Maria Bagnesi Vergine Fiorenti- 
na , ed essendosi cosi acquistata un' Avvocata po- 
tente nel Cielo ; ora sotto gli anspicj del di Lei 
Regno fioritissimo l'Emirii viene ad ottenere un 
nuovo Patrocinatore nel Beato Andrea , quale Id- 
dio sempre munifico inverso chi procura la di lui 
gloria , dispose, certamente con alto consiglio dì sua 
infinita Sapienza, che non prima del termine pré- 
sente Egli sul nostro orizzonte tispléndesse nual 
nuova propizia Stella per la felicitazione di que- 
sto Regno non meno, cbe de' suoi Augusti Be- 

Nella quale ammirabile condotta di Dio, chi 
non ravviserà comparir sempre maggiormente la 
di lui somma Sapienza , che a più tempi e a più 
circostanze fa servire i suoi effètti benefici , e por- 
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ge nel tempo stesso una bolla occasione di merito 
a quolìi, die si occupano in procurare alla so- 
■ cietì un tanto bene , paragonati nel santo Van- 
gelo a queir uom saggio, che ne' tempi opportuni 
nuove e antiche suppellettili sa trarre dal suo te- 
smo(t)? E veramente il narrare i fatti illustri dei 
nostri gloriosi Antenati coperà commendevole non 
tanto per l' istruzione e il buon esempio della po- 
sterità , quanto per la gratitudine die si dimostra 
verso di questi benemeriti nostri Maggiori, la me- 
moria de' quali dovrebbe essere scolpita in tutti 
i cuori, e perenne per tutti i secoli . Quindi gli Ora- 
racoli divini premurosamente raccomandano una 
tanto utile e santa impresa , e noi tutti esortano 
ad apprendere dalla virtuosa loro condotta e dalla 
fine loro piena d'onore la retta norma del no- 

Che se vi è sempre chi nutre una premura ec- 
cessiva in raccogliere le memorie d' uomini d'as- 
sai minore importanza, e di molti de' quali non 
vi sarebbe danno alcuno per il bene della socie- 
tà, ma piuttosto vantaggio non poco ne risulte- 
rebbe, se avendo recato disonore anzi che lode 

(1) Ma«h. c. 13. v. 52. 

(2) Ecoli. C44-V. i.tiS. AdHebraeoic. l3. v. ;. 



ai loro iimili , nr, fosse dai fasti rie! genere umano 
esterminata in perpetuo la rimembranza ; e se ne- 
gli antichi tempi avevano i popoli Greci e. Latini 
un particolare impegno nel trasmettere ai posteri 
lo azioni di quelli, din reputavano grandi eroi 
per vantaggi assai tenui prestati ad alcune nazio- 
ni , per cui i fatti d'Ercole, di Teseo e d'altri si 
tramandavano ai nipoti , si cantavano in poesia , 
»i scolpivau ne' bronzi e 9' incidevan ne' marmi , 
per la quale moltiplicata loro premura n'e venuta 
notìzia tino a nui , benché in effetto operassero cose , 
alle quali a'gìorni d'oggi forse neppure si farebbe 
attenzione; come dunque viveremo noi tanto noncu- 
ranti verso di questi nostri antenati , die per noi 
tanti gran beni operarono? Dico per noi : poiché 
avendo eglino tanto fatto per la Religione, per la 
pace, la prosperità , e il buon costume de'nostri 
antichi, noi non goderemmo di tanti vantaggi 
de' quali al presente godiamo , ~ eglino non ne fos- 
sero i fondamenti , e non ne formassero 1' edili- 
zio (r). Poiché se quando i giusti si ridussero sulla 
terra ad una sola famiglia, non vi volle meno di 
un general diluvio per purgarla dalla feccia di 
tanta malvagità; che sarebbe adesso di noi, se 'fos- 
ti) Ad Ephes- c. 2. v. 30. si. 
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e della Morale, dove tacemmo noi al presente? 
Porremmo noi lusingarci di vivere, di respirare, 
e molto meno di godere della quiete della tran- 
quillità , e delle belle speranze che ci procura la 
Religione(l), se questi benefattori del genere uma- 
no non si fossero affaticati per lasciarci questi ine- 
stimabili vantaggi? Vero è, clie la Religione, la 
Morale e la Consertatone dell' um&u genere ope- 
ro sono principabssime d' una suprema Provviden- 
za ; ma è vero ancora , clie la medesima Provvi- 
denza divina si prevale appunto di questi santi 
Uomini per operar sulla terra questo continuo 
prodigio, che l'umana malizia e perversità invano 
finge di non conoscere; mentre Iddio impiega ap- 
punto questi Uomini pieni del di lui spirito, per- 
chè riparino, c a guisa d'un correttivo (£), o di 

(1) V. Cic. de Nh. D.J. J. b.3. 

(2) Mattk o- 5. 



malvagi. Lottiamo adunque, tome c'invita lo Spi- 

nefattori del genere umano, per meno dei quali 

Or uno di questi benemeriti Personaggi fu cer- 
tamente il nostro Beato Andrea notti , come potrà 
facilmente rilevarsi dalle presenti Memorie. Do- 
tato egli di spirito magnanimo , elesse di tuttfi 
consecrarsi aito gloria di Dio, ed al vantaggio dei 
popoli , niente per 6e riserbando , ma comodi , ave- 
ri, onori, parenti, e sperarne terrene, tutto sa- 
crificando-, nel die consiste il èoiuido della perfe- 
zione , ed è T azione più eroica a cui invita il Si- 
gnore i suoi Ministri Evangelici, ai quali ha pre- 
parato il più alto seggio di gloria nel Kegno suo 
eterno. Vero si è, che non tutte le azioni di lui 
sono state dai contemporanei trasmesse alla poste- 
rità , i quali contenti di lasciarci uno splendido 
elogio delle sue virtù, li 6on limitati ad alcuni fatti 
compendiosi della sua vita, ed a qualche singoiar 
prodigio accaduto nel suo Transito glorioso; ma 



questi pochi fatti fenoli tale eccellenza, che da 
essi pensiamo agevolmente formare un giudizio ret- 
to su quanto si son dispensati di riferire. Questi 
fatti sono così caratteristici e luminosi; che ponno 
servirci di guida per dedurne proporzionatamente 
tutto il maraviglioso tenore di sua santa vita ; e 
nella maniera che un valente scultore da un fram- 
mento di antica statua , coinè da una mano , da un 
piede tutta la simmetria ne argomenta e la gran- 
dezza della medesima, così noi dai fatti scarsi e 
incompleti che si è potuto raccorrò, dedtir ne do- 
vremo, ragionando, ciò che il nostro Etoe fu in 
se stesso di grande, e ciò che operò di vantaggio , 
benché da noi , a riserva di poche o necessarie , o 
naturalissime congetture , affine di niente azzar- 
dare oltre l' istorica verità , non dovesse in i[ueste 
earte delinearsi. È vero he usi , che alcune delle 
sue gesta sono comprese insieme con quelle del di 
lui tanto Maestro Filippo Benizi, di cui le anti- 

petno compagno negli otto ultimi anni della di lui 



draa abbiamo il dispiacere di Tederei mancare i 
fatti , o i dettagli circostanziati dei medesimi , do- 



vrerao soffrirlo ir. pare, mmf lo soffriamo in tanti 
altri soggetti eminenti dell'eia tua, e de' gannii 
anteriori, de' quali o per la lontananza de' tempi, 
o per la perdita dulie memorie, non solo poche 
azioni, ma talvolta appena ci restano i nomi loro. 

Che se taluno cif) dicesse accadere per una par- 
ticoìar condotta della Provvidenza divina, egli a 
mio patere formerebbe un retto giudizio di ciò 
clie suole ordinariamente attribuirsi al caso , alla 
ignoranza., alla negligenza, o ad altre cagioni. 
Infatti ci assicurano i divini Oracoli, molte azioni 
degli uomini anche più, insigni dovere nel presento 
secolo restar occulte, che non saranno manifestate 
che nel giorno dell'universale Giudizio (t) . Molte 
di queste azioni non sarebbero forse bene intese , 
altre sarebbero male interpretate , altre non solo 
non si vorrebbero credere, ma sarebbero ancora 
dai malvagi calunniate o derise ; poiché non po- 
tendosi le intenzioni e i motivi interni conoscere, 
che determinano a certe operazioni, ovvero il cor- 
so ordinario queste superando della natura , gli 
uomini volgari per la presunzione di voler de- 
cider di tutto e di quello ancora che non ponno 
intendere, o per istravolgimento di ragione, o per 
(r) 1. Corinto. 4. v.S. v.i ■ 
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It fonia delle passioni dalle quaìi si lasciano pre- 
dominare , sovvertono Ogni rettitudine di giudizio 
«il ogni buon senso. Quindi Iddio rampassi oliando 
la miseria nostra , e volendo togliete agli uomini 
ogni motivo da iftfl potrebbero anche per malizia 
loro prenderne scandalo , ha voluto che molte co- 
se non giungessero alla nostra cognizione , di ciì> 
soltanto rendendoci istrutti, die o era necessario; 
oppure anche utile che da noi si sapesse . Ed è 
per qnesto, che della stessa storia Evangelica non 
ha palesato a noi se non quanto era opportuno, 
utile, a necessario; e delle imprese de' suoi Apo- 
«oli ne ha tenuta nascosta la maggior parte, do- 
veudo a noi bastate gli effetti maraviglioii, die la 
loto predicazione opero per la conversione del 
mondo . Il che essendo , noi non dovremo restar 
sorpresi, sa delle «ioni di Andrea non ne sappia- 
mo quanto vorrebbe il nostro desiderio , dovendo 
esser contenti de' buoni effetti che procurò alla so- 
cietà, e dKquei nobili esempì , che ci lasciò, i 
quali sono sì splendidi e grandiosi , che possono 
Kmuninrstrarci argomento bastante da giudicare 



Ciò non ostante ponnn assegnarsi delle cagioni 
Attissime distruttive di molti documenti riguardanti 
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i fatti il) Andrea; poiekà oltre le ragioni comuni 
a tutii i looglii in un'epoca in cui non si pote- 
vano facilmente moltiplicar le noririe, e propa- 
garle altrove , concorrono al caso nostro tre parti- 
colari motivi, il primo de' quali è la condizione di 
Sanaepolcro stato frequen temente soggetto a gran- 

inonuuienti . Il secondo fu quando in uno di que- 
sti flagelli accaduto l'anno i35& a' io", di Dicem- 
bre , che abbattè una gran parte dalla città , ed 
in cui sotto le rovine pery-ono più di duemila per- 
sone, come scrive l'Ammiratoti), cadde il cam- 
panile della Badia, sotto del quale Vera l' Archi- 
vio pubblico , te di cui scritture tutte perirono ; 
al qual disastro unite altre calamità , restò Sanse- 
polcro quasi vuoto di abitatori, essendo poi stato 
risarcito e rifabbricato in gran parte dall' Arcive- 
scovo e Duca di Milano Visconte padrone allora 
di Sansepolcro. Il terzo motivo fu parimente un 
simile doloroso infortunio accaduto l'anno l35o. 
in cui orrendi terremoti rovesciarono ùi nuovo una 
gran parte della città , per cui essendoii molti ri- 
dotti ad abitare alla campagna , ciò intesosi dai 

(lì Ammiralo Ili. Fior", lib. lo. p. S#. Piet. Famlli 
Annali di Sanaepolcro p. tèi 
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Castellani, venuti di uuite armati mano la sor- 
presero, vi fabbricarono dalla parte di levante la 
fortezza ili Sant' Angiolo , diedero il pacco alla Ba- 
dia e a tutte le case, portando via le scritture 
pubbliche, che depositarono in Città di Castello, 
le quali non è noto qiial fine avessero(l). Della 
perdita di queste scritture fanno lamento gli Sto- 
rici di Sansepolero per esser perite le notìzie di 
molti fatti a questa citta appartenenti, il primo 
dei quali è l' Autore della Storia del Borgo San- 
scpolcro, che manoscritta si conserva nella Real Bi- 
blioteca di S. Lorenzo, Queste disavventure dovet- 
tero certamente involare molti monumenti che a- 
vrebbero potuto arricchire le presenti Memorie, 
alle quali unite le comuni e le ordinarie che tali 
mancarne cagionano, non recherà maraviglia se 
i fatti di Andrea sono ridotti a pochi e ad alcuni 
miracoli, più facili, a motivo del loro maravi- 
glioso, dì passare alla memoria dei posteri. 

Questi Miracoli essendo appoggiati al consenti- 
mento universale dei più antichi Scrittori, non 
potrebbero essere prudentemente rivogati in dnb- 

(!) Centi Orlandi elei/* Città d'Italia Tomo 4. Pc- 
nigia IJX&- P- 1 73. Pier. Fumili Ann. di Spmp. p. 
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Ko; e noi tanto più volentieri gli abbiamo rife- 
riti , quanto che senza recar pregiudizi a veru- 
no ponno servire dì edificazione ai fedeli , e nu- 
trire la loro pietà, e divozione . V" ha chi non vor- 
rebbe le cose , die ne! suo corso naturale: altri si 
dilettanodeiniaravigliosoin modo, che vorrebbero 
in tutto veder miracoli . Ma l'uomo saggio si ritira 
ugualmente da questi due estremi. Su all'ordina- 
rio corso della natura , quando Iddio lo guida per 
meno di esso ; ed accetta con suo profitto le ma- 
raviglie, quando piace a Dio per i suoi fini im- 
perscrutabili ma sempre benefici, d'operare in un 
ordine superiore. Egli sa, che l'ordine naturale 
non è meno tnaravigìioso di quegli effetti , che ac- 
cadendo di rado , e per una sospensione delle leggi 
ordinarie , ai chiaman miracoli -, ma che anzi qiie- 
st* ordine è un prodigio più ammirabile di quanti 
miracoli veder si possano (i), e che non nasce 
che dall'assuefazione la nostra insensibilità e non 



(1> Cic. de Nat. D, lib. 1. n. 3;. 38. dove tra le altre 
eccellenti considerazioni soggiunge : Sr<ì insulvitaic 
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cattali sul portentoso aspetto della natura; « 
che aoa 6 se non per iscuntere la nostra stupidi- 
ti, la nostra disattenzione, che Iddio si è riser- 
baw di sospendere in qualche parte , o d' interrom- 

scerelasua presenza, la sua padronania, o la sua 
volontà: ovvero per risvegliarla fede.o per ap- 
provare e confermar la dottrina , o la santica dei 
servi suoi: insomma quando Iddio opera miracoli 
e per guarire la nostra debolezza , per rassicu- 
rarci nei dubb], 6 farci conoscere la verità; ma 
non mai per . pascere la nostra curiosità o soddisfa- 
re alle nostre presunzioni egri fa uso di questi 
mezzi st raordinarj , che solo stanno in sua mano . 
Ora il divin Redentore ha detto, che chi avrà 
fede in lui , non solo farà i medesimi miracoli che 
egli ha fatto , ma che aucora ne farà dei maggior 
ri ti) ■ Per le quali promesse l'uomo giusto e sag- 
gio non fa le maraviglie di leggere nelle ecclesia- 
stiche Istorie dei miracoli operati dai fedeli, e sa- 
pendo che nella Chiesa di Dio vi è questo dono 

fi) Joan. c. 14. v. 12. Amari, amen dico raUt, qui 
crviìit in me , oppia , qtiup ago facio, er ipse factel, et 
majora korum faciti ... , Et otiodcumeu» JMtiwiCi* Po- 
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mirali naturale , non rigetta 'senza giusti motivi 
tali racconti, ma ne loda e ringrazia il Signore, che 
comunica una tanta virtù a noi sue creature (t) . 

Benché poi iì nostro Beato Andrea abhia con 
tanto ftntto esercitato il ministero della predica- 
zione Evangulica, e per tanti anni nel medesimo 
liaaì occupato; ciò non ostante il ano carattere prin- 
cipale si è quello di un santo solitario-, non tanto 
perchè fino dai primi anni, no' quali si risolvè 
consecrarsi a Dio, fvi questo sempre il fluo desi- 
derio, quanto ancora perchè nei potili anni, che 
ri dimoro , giunse a pareggiare le virtù dei più 
grandi solitaij della Tebaide. Inoltre avendo egli 
avuto la bella sorte di finire nel deserto la sua 
vita terrena, e di fare nna morte tanto simile a 
quella del gran Patriarca degli Anacoreti S. Paolo 
chiamato il primo Eremita , non gli si saprebbe 
per nessun motivo negare questo nome onorifico; 
tanto più che molti lo godono tra gli antichi , ben- 
ché abbiano nel mondo esercitato l'Apostolico mi- 
nuterò , tra' quali un S. dio. Batista , un S. Ba.ilio, 
un S. Gregorio Nazianzeno, S. Girolamo, S. Anto- 
nio Abate, ed altri. Da ciù fa duopo ancora de- 



(i) Marthaeì C.-Q. v. *, 



dome, che una tale caratteristica invece di de- 
primerà il dì lui merito, ed il di lui concetto ; 
come taluno pensar potrebbe, lo esalta piuttosto, 
e lo nobilita grandemente , sapendosi da ehi tet- 
ramente riflette, di quanta ma ggior virtù è neces: 
aario che sia provveduta un'anima, che vive san- 
tamente nel deserto, ili quello faccia bisogno nell» 
società. È questo inoltre un argomento ben chiaro 
d'animo sublime, e di spirito magnanimo, cheys'a 
distaccarsi da queste basse cose, e sollevarsi alle 
superiori ed immortali. Quindi, oltre i nominati, 
taut' altri n obi! issi mi ingegni hanno fatto le loro 
delizie della solitudine, o certamente ne hanno 
confessato i vantaggi ; e quando per divina diapir 
sizione non potevano conseguirla, volgevano in- 
cessantemente i loro occhi e il [oro cuore verso 
questo soggiorno di pace . È stato ancora avvedu- 
tamente riflettuto , ohe il primo moto d' un'anima, 
che seriamente pensa di datsi a Dio, è il progetto 
d'un sollecito ritiraroento dal mondo, cagionato 
dal disguato di esso, e dalla brama di dividerne i 
suoi interessi e le sue premure . Questo santi» de- 
siderio va crescendo nelle anime giuste in propor- 
zione che nel secolo cresce il rilassamento e il mal 
costume, accadendo che dall' aborri meato a questi 
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disordini cerca S' anima giusta ài mettere in sicuro 
la sua innocenza nel Baerò «afa 'della solitudine. 
Quivi lo spirila ri risveglia, s'aprano gli occhi 
dell'intelletto, gli oggetti mondani, ette cagiona- 
rono Un» tristezza ,o canta gioja, svaniscono co- 
no deboli fantasmi , che ranno dissipandosi ni ru- 
ne della verità: insomma i pregiudizj vi perdon 
di fona, e il tempo e 1' eternità vi ■coiti patiscono 
nei. vero loro aspetto: allora È die uno si stupisce 
di queir avidità con cui si attaccava a tante coso 
frivole e passeggiere , e della imperdonabile indif- 
ferenza con cui obliava i veri beni, solidi ; e per- 
manenti: allora il cuor dell' uomo , condotto da 
Dio nella solitudine , trovato avendo quella pace di 
cui andava in- cerca , e per goder la quale era stato 
creato , conoscendo assai meglio il suo fiue , tut- 
to si abbandona nelle mani. del suo Creatore. Che 
se lo passioni seguitano i' uomo anche nella soli- 
tudine, ve lo accoinpagnan però spogliate dell'ap- 
parato delle loro illusioni e de" loro incantesimi, 
di maniera chè, avendo una fona assai minore, e 
pressoché ridotta al nulla , le supera facilmente e 
un. riparta una completa vittoria. 

Nd manca il deseno delle sue delizie , e de' suoi 
ìnnooenti. piaceri, quali somminiMra l'arcuo della 
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«ni "Uà ■«* semplicità maravigliata, sbendi 
formare l'occupazione e il diletto di tantiauoi amJ 
miratoti. Mai! tolUario, colà guidato dallo spirito* 
di Dio, vi gusta quoti e soavità come immediata meo- 
te a Ini somministrate dilla mano benefica del tuo 
Creatore, e «enia le alterazioni « gli artifizi, eoa 
che guastano gli uomini e stravolgono le innocenti 
sue attrattive(i). Nel secolo si e costretti le spesse 
volte di contemplare soltanto le opere degli nomi-, 
ni , ma nella solitudine l'anima è in piena libertà 
d'occupare la sua attenzione nelle- opere maravU 
gliose di Dio. Per la guai cosa degni sonatati sem- 
pre dell' ammirazione dei «*ggi ; . e reputati quai 
veri filosofi quegli uomini di Dio , che abbando- 
nati gli strepiti e le dissipazioni del mondo ai sono 
nelle solitudini ritirati a contemplare le maravi- 
glie dell'eterno iapientissimo Facitore, e quindi 
sempre più avvicinati al line altissimo a cui siamo 
tatti invitati . 

Finalmente , riguardo al metodo tenuto nells 
compilazione di queste Memorie , abbiamo avver* 
litamente procurato dividerle in due partì a fine 
di meglio soddisfare al genio dei cortesi Lettori, 

(:} V. Eucherii Episc. LugJun. De laadìBits Erimi. 
Ensmi rto.crod.De contemptu mandi-. " ì 
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altri essendovi , che non amano nella Iettata essere 
o da note isteriche, o da critiche ricerche e di- 
gressioni distratti ; ed altri che 6Ì dilettano consul- 
tare documenti ed erndiiioni su l' esposto sogget- 
to , come sembra richiederlo un argomento istorico 
dei passati secoli . In favore dei primi abbiamo 
nella prima Parte dato il disteso della Vita del 
nostro Beato sgombra dalle annotazioni , alcune 
delle quali sono state rimandate alla fine di essa, 
con ritenendovi che le semplici citazioni dei fonti 
de' quali risiamo prevalsi , e queste ancora mode- 
ratissime, per quanto è stato possibile; ed in fa- 
vore dei secóndi abbiamo compilato la seconda Par- 
te, in cui sono riportate alcune Testi moni an/c per 
disteso degli Autori che hanno trattato del Beato 
Andrea , con il catalogo di quegli Scrittori , che o 
di proposito, o per incidenza ne hanno parlato, 
con altre notizie analoghe all' argomento. Ma dob- 
biamo far noto , che la presente Vita è tolta princi- 
palmente dagli Annali dell'Ordine de'Servi di Ma- 
ria, scritti con quella maggior critica di cui pote- 
vano esser suscettibili, ed arricchiti di documenti 
originali tolti dagli Archivj , opera laboriosa di due 
illustri soggetti Fiorentini del medesimo Ordine, 
il primo de' quali fu il Padte Maestro Arcangelo 
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Giani, che dopo aver compositi -l'Istoria .del Enn- 
io Filippo Bcnìzi stampata in Fireoiss, nel .1604, 
in 4. opera egregia e tutta docmnentata , die 
comprende il primo secolo di qnest' Ordine, con 
le Vite in fine dei eette principali discepoli di 
S. Filippo , tra le quali quella del nostro Beato. 
Andrea; intraprese la grami' Opera degli Annali, 
che divise in due T< f :;ii In f'i;;'io, stampati in Fi- 
reme per i Giunti negli anni 1618. itìaj. Un se-, 
colo dopo fu quest' Opera accresciuta e seguita-, 
ta col soccorso di nuovi d'*umenti e mannscritti 
antichi , eri anche in alcuni luoghi emendata dal 
P t Maestro Luigi Maria Garbi , e che fu impressa 
in Lucca in tre tomi in foglio negli anni tJig-irt. 
edellaqual seconda edizione ci siamo più frequen- 
temente serviti , indicandosi con questo titolo : An- 
nales Ordinili . 

Che se talvolta abbiamo dato i titoli di Santo o 
di Beato a chi non fosse riconosciuto ancora come 
tale dalla Santa Sede , non abbiamo inteso d' oltre- 
passare in ciò la fede umana , volando essere pie- 
namente conformi ai sapientissimi Decreti di Ur- 
bano Vili. 

Supplichiamo finalmente i cortesi nostri Lettori, 
affinchè vogliano gradire le presenti Memorie, ed . 




d si degnino compatirne i difetti; protestan- 
),che per quanto comporta- 
re fone, non abbiamo mancato 
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PARTE I. 

DELLE MEMORIE 

INTORNO 

AL B. ANDREA DOTTI 

CONTENENTE LA NARRATIVA 

DELLA DI LUI VITA. 



SOMMARIO 
DEI CAPITOLI. 



conno S Filippo Ben 
vanni di Finn,!™ 
fa»*, ai Sèrvi, 
XVIII. Sa. Confi, 
Esercita 



«aia di ^«fm. mi. Difendi 
. t'nmio 1 9*9 «trai/ala il Coi» 
/<• mura di Sarutptlcro. iv. Fi 
:i. xvi. Fa aumenta cor. Gio- 
scaha un racconta, tra, Siaf- 
I, e conduca vita illibata, 

in Donata dì Stiva. XII. Stmi 



u dettai 



I. & risolve pur 

■ XXIII. Andrea ascolta una di lui pre- 
dica, e gli chiede l' abito della Religione. XXIV. SÌ 
licenzia dai Genitori , e ti» }' abita di Serva di Maria . 

dica in Sansepoìcro , e Andreavicon 



esempio condotta Girolamo di Sansciiolcro alla Relitto- 
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ne. Racconto del ftuoiun-cflr.fi . timi, -Andrea dinien 
itiscapolo di S. Filippo, txlf. Purtema da Sansepolcra, 

Orvieto, e suo tonoiLeniu in Siena dei E. Gioacchino 
Predomini, ira. (nuoto in Fir™ pane per Balogia , 

Firenw travasa /-erjopaci^'awone dalla medciimn. 
imil. KlrOTa alla conversione del B. Ubaldo Adimari. 
imv. Va al Montesenario . mv. (W T i d'ordine dei lu- 
ptriori ji prepara agli Ordini sacri . mvi, Di ritorno 

ero. iixvii. Va a Città di Castello, evi Iantina» sa- 
cerdote. Celebra la sua prima Messa . tamil. Eserci- 
ta con fedeltà il sua ministero . «SU. Tornati Firen- 
ze dorè conosce Enrica Gandavense. il. Va ^on S. Fi- 
lippo a Perugia dal Som. Pont. Martino IV. ed ascolta 
una visione del Santo. ILI. Vacai Santo a Forlì , e cib 
che gli accadde, un. flaiPl'edimenlo ili Pellegrino La- 
siali. IUII. Pano da Sima a Firenze . ed accompagna 
S. Filippo a Todi. sliv. Kcni'iMn» i:i gnin Città. 
ilv. Anna a«o mone di S. Fi/ippo . un. Biiorua a 
Sanìepolcro. Ammirabile conversione che vi cagiona. 
xlvii. Travaglia per la unione all' Ordine degli Fremi 
di Vitchio, e della Vullucala. h.t In. Confata ì Borghe- 
si nelle loro calamità. «.II. Fatto tragico con esito ma. 
muglialo. L. E fatto Priore di S. Giacomo di Foligno . 
LI. Diritornoa Sansepolcro , vi coopero alla traslazio. 
ne di quel Convento, ed alta riunione al medesimo dell' 
Fremo di Momevicchio . Lll. Fatto tuperiore dell' Fremo, 
lo regge con somma prudenza, e vita maravigtiosa che 
vi conduce. LUI. Si adopera per la riunione all' Ordi- 
ne dell' Eremo della Fallimela, liy. Ascolta un'eroica 
azione di Giovanni di Fiandra. LV. Il Gen. Lotcringo 
spedisce Andrea a predicare per le Città d' Italia ■ 
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LV1. inverti menti elle da al suo patella Dotto fatto 
generale nella milizie del Redi Francia, e quanta ope- 
ra per il bene della Patria. 1*11. JI Gen. P. Andrea Bai- 
re. Torna per pacificare la Patria. Maraviglialo saccesso. 
LV1II. Assiste alla santa marte del B. Alessio Falconie- 
ri, e chiede di tornare al deserta . un, Quivi assiste al 
transito del san discepolo Bartolomeo . LX. Si prepara 
egli stesso alla morte . Sue virtù eminenti - i-Xi. Assiste 
in Sansepolcro ai funerali dal Gen. Andrea Balducci . 
LXII. Predice la sua morte vicina. l,)fm. Suo felice pas- 
saggio al Cielo . L11V. Prodigj accaduti in tale occasione . 
LIV. Si pubblica la sua felice morte. Un Onori c\e 
tutto il popolo presta al suo Sacro Corpo . Larvi i. Altri pro- 
digi t e sua onorifica sepoltura. LiniL Culto religioso 

dalla Religione, da Monsig Vescovo a dalla Cuti per 

mo Pontefice Pio VII. approva il culto religioso verso 
il B. Andrea, e concede l'Uffizio Ecclesiastico indi Lui 
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PARTE PRIMA- 



VITA 
BEATO ANDREA DOTTI 

borgo sansefolcro 
dell' ordine 
DEI SERVI DI MARIA VERGINE 

I. Li Patria del Beato Andrea Dotti di cui 
sì narra la vita fu il Borgo Sansepolcro. Se 
questa Città non può gareggiare con altre 
dell'Italia per l'antichità dell' orìgine, essa 
però a poche cede la gloria d' aver prodotto 
un maggior numero d'uomini grandi non tan- 
to nelle scienze, e nella milizia, quanto an- 
cora nelle Dignità Ecclesiastiche , e nella 
santità della vita ; di maniera che si direb- 
be, nel breve corso di nove secoli e nell'an- 
gusto giro delle sue mura aver essa voluto 



6 PARTE 

uguagliarne molte della Toscana e dell'Um- 
bria che vantano un'origine remotissima (a). 
Giace questa sulle rive del Tevere in una val- 
le fertile c deliziosa da cui è diviso il Terri- 
torio Aretino da quello dell' antica Tiferno, 
detta in oggi Città di Castello. Nei decimo 
secolo, primo di sua fondazione (i), vi con- 
corsero dai luoghi e Citta vicine molte. fami- 
glie, tra le quali non poche di nobile stirpe, 
invitate ad abitarvi dalla fama di santità dei 
due illustri pellegrini Egidio ed Arcano, che 
di ritorno da Gerusalemme qui si fermarono 
dando principio al Borgo l'anno 033. e depo- 
sitandovi molte sante Reliquie , tra le quali 
una insigne del Santo Sepolcro di Nostro Si- 
gnore, da cui la Città prese il nome; restan- 
do inoltre la di lei popolazione facilitata dall' 
amenità del paese, e dalla libertà e sicurez- 
za che vi si godeva; essendo che fino da quei 
primi tempi era stata eretta in forma di ben or- 
dinata Repubblica il di cui governo risedeva 
presso ventiquattro Signori delle Case Patri- 
zie; Laonde la di lei nobiltà è stata delle più 

(1) Aut. M, Grazimi De scriptù invita Minerva. T. 1. 
L. I . Mitlsrelli Annotti Camald. T. I. p. 1S1. OrlenHi 
Orbis Sacci Prof. P. 2. voi. 2. p. mi. Orlandi dette Cìt- 
thd'haì. t. 4- Piec.Farulli Annali di S. Sepolcro, in 4. 
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cospicue ed illustri, ed anche in oggi con- ia£o 
tanfi le famiglie Gherardi, Pichi, Graziani, 
Dotti, Rigi, Ducei, Sergiuliani, ed altre an- 
noverate tra le più distinte di queste provin- 
cie, (i) deliequjli molte 5011 decorate da per- 
sonaggi celebri per santità; e tra queste la fa- 
miglia Dotti ebbe l'onore di dare alla sua pa- 
tria Andrea meritamente venerato qua! uno 
de' suoi Apostoli più zelanti, ed uno de' suoi 
più singolari ornamenti (i)- 

II. Da questa illustre famiglia trasse adun- 
que isuoi natali il B. Andrea circa l'anno del 
Signore 1250. Il di lui genitore fu Giuliano 
di Dotto, da cui la casa prese il cognome , 
avendola Dotto singolarmente nobilitata colle 
sue personali prerogative, e distinta con cito- 

che a suo tempo era la famiglia ammessa tra 
quelle di consiglio della Città di Areizo, e 

(2) Oltre le famiglie che qui si nominano, molte Et- 
ne ne sono superbiti antiche e nobilissime, che trop- 
po lungo sarebbe l'annoverare pane delle quali anali-- 
«onn tuttora nel Borgo, e parte sono pam» altrove, 
come può vederli negli Annali di SaraepaUn dell' ab. 
Pietro Patulli , e nella di-. ettagone sopra Borgo San- 
Mpolcro del Sig. Cesate Orlandi Patiiiio di Fermo al 
tom. IV. Delle Città d'Italia. Perugia IH*, in 4- V. 
ÌnnncN.(i). 
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saio godeva della signorìa di S. Giustino, Fortili- 
zio posto ne'confini di Città di Castello, di 
cui era indipendente ed assoluta padrona, e 
dalla quale prendevano spesso la denomina- 
zione i discendenti dì questa prosapia(i). Da 
Dotto ne venne Giuliano verso l'anno 1225. 
non inferiore al padre nella perizia degl' im- 
pieghi militari e civili, il quale verso la me- 
tà del secolo ebbe tre figli Nolfo, Dotto, e il 
terzo il nostro B. Andrea. Il Maggiore fu uno 
dei ventiquattro signori componenti il Som- 
mo Magistrato di Sansepolcro (a) . Dotto il se- 
condogenito si rese tanto celebre nei talenti 
militari , che all'anno 1300. lo vediamo elet- 
to Colonnello e Generale d'Infanteria del Re 
di Francia_Eilippo IV. detto il Bello (3). Ma 
,JJ terzogenito Andrea abbandonando a Nolfo 
■ il maneggio della Casa e le Cariche della Re- 
pubblica, volle alle glorie della milizia terre- 
na preferire il servizio del Re del Cielo. 

(;) Questa genealogia , e quette notìzie resultano 
dai ciati autori Orlandi , Graiianì , e Farulli , e dai pro- 
cessi di nobiltà, ed altre memorie della rasa Dotti. 

(a) Farulli Anneii di Sawep. p. o. 

(3) Farulli ivi p. 20. Cosare Orlandi della citlà d'i- 
ttilia alla pag. icjp. dove chiama questo Dotto fratello 
del nostro B. Andrea. 
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PRIMA. 9 
DI. L'anno del suo nascimento può consi- [ji c 
derarsì come un presagio felice del bene, che 
egli avrebbe recato alla patria ed a molte Pro- 
vincie d'Italia. Poiché dispose la Provvidenza 
Divina, ch'egli venisse in luce l'anno 1250., 
nel quale appunto in Sansepolcro, non meno 
che nell'Italia tutta, e nella Germania si era 
spenta quasi totalmente la face della discor- 
dia accesa tra i due gran partiti dei Guelfi e 
Ghibellini, incominciando tutte le provincie 
a respirare dalle desolazioni e dalle stragi, dal- 
le quali erano state per alcuni anni agitate ed 
afflitte. Quest'Angelo di pace comparve inol- 
tre nella sua adolescenza ornato delle forme 
le più leggiadre che si vedesser giammai, 
ond'era generalmente riputato il più bel gio- 
vine di quelle contrade (1); e poiché alle 
grazie, ed alle fattezze avvenenti di sua per- 
sona univa una compostezza ed una modestia 
singolare, quindi sembra, che Iddio da quel 
nobile esteriore avesse voluto dare a conosce- 
re le egregie prerogative, delle quali aveva 
arricchito la di lui anima, che, come attesta- 
no le antiche memorie, conservò sempre la 

<l) Niccolò di ristnja nel Giornale e Ricordi, la H 
cui temimoniania sari dira in seguito nella seconda 
Parte. 
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isso sua innocente Usuo verginal candore. Qua- 
le perciò non sarà stata la diligenza de' suoi 
genitori in allevare questo lor tenero e felice 
germoglio? L'amore che portavano essiaque- 
sto vezzoso fanciullo, lo stato facoltoso di sua 
casa, e il grado che teneva tra le più cospi- 
cue Famiglie del luogo concorrevano certa- 
mente ad insinuare ne! di lui animo spirili ma- 
gnanimi e generosi, che aiutati dal perspica- 
ce suo ingegno, mediante una religiosa e eul- 
ta educazione , sì andavano sviluppando mag- 
giormente di giorno in giorno ; ma deve cre- 
dersi ancora, che Iddio, il quale si compia- 
ce di favorire principalmente quelli che preor- 
dina alla gloria sua ed al bene degl'uomini, 
lo prevenisse colle sue celesti benedizioni, e 
g!' infondesse nel cuore quei doni e quc'Iutni, 
che andarono poi crescendo in tant'abbon- 

IV. Benché la nobile gioventù fosse in quei 
tempi allevata principalmente nel mestiere 
dell'armi, avevano nondimeno i genitori la 
cura d'erudire i loro figli nelle scienze, nelle 
lingue, ed in ogni maniera di letteratura co- 
nosciuta in que' secoli, acciocché abili si ren- 
dessero ad occupare con dignità le pubbliche 
magistrature, intraprendere le ambascerie, ed 
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esercitare le cariche più luminose tanto Ec- 
clesiastiche quanto Civili (c). Il giovinetto 
Andrea fu certamente addottrinato nelle bel- 
le lettere, e nelle arti liberali in maniera, 
che se il di lui spirito non fosse srato colti- 
vato per tempo, non avrebbe potuto possede- 
re né tanto sapere, nè tanta capacità ed elo- 
quenza, di quanta in seguitosi mostrò forni- 
to. Dotato egli di un'indole felice, e di vi- 
vacissimo ingegno fece cosi maraviglìosi pro- 
gressi nelle scienze da esser poi considerato 
tra i primi luminari dell' Istituto a cui volle 
associarsi, e chiamato l'Egregio tra i perso- 
naggi più sublimi di quello (i). Ma nel men- 
tre che il nobile giovinetto attendeva a colti- 
var con profitto i talenti sortiti dalla Provi- 

rale, senza di cui non vi può esser nel mon- 
do vera sapienza. Or egli era condotto alla 
pietà non tanto dal buon esempio de'suoi con- 
concittadini (d) , quanto dallo Spirito del Si- 
gnore e dal ministero degli Angeli incarica- 
ti a guidarlo per il retto sentiero dell'inno- 
cenza e della santità. 

(r| Paulus Atta™™* in Dinl. ad Pttrvm Cosma* 
Med. iater delie. E,vd. a Jo. Lamio colteci. iom. XII. 
p. 3 4 . 
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taSo V. Benché la graa Madre delle Grazie Ma- 
lia Santissima, che aveva destinato Andrea 
ad essere un vaso d'elezione nel nuov' Ordi- 
ne de'serui suoi, dispose ancora, che ncll' 
aurora de' suoi giorni egli avesse sotto gli oc- 
chi il contegno edificante dei soggetti più lu- 
minosi di questo istituto. Aveva quest'Ordi- 
ne avutola sua prima origine in Firenze l'an- 
ni) 1233. da Sette Pacrizj di questa Metropo- 
li che ne furono i fondatori, i quali passando 
l' anno medesimo per le strade della città do- 
mandando limosina dopo che tutto avevano 
abbandonato per osservare la perfezione evan- 
gelica, furono prodigiosamente e replicata- 
mente salutati dai bambini lattanti coli' au- 
gusto nome di Servi di Maria, quale essi ben 
volentieri accettarono con gioja inesprimibi- 
le, e furon poi quindi chiamati da tutti con 
si bel nome venuto dal Cielo. Ma eglino, 
senza intensione alcuna d'istituire un Ordine 
regolare, ritiratisi tosto nel vicino Montese- 
nario, non venne questo alla notizia del po- 
poli che l'anno 11230. quando il cardinal Gof- 
fredo di Castiglione Milanese, Legatodel som- 
mo Pontefice Gregorio IX. essendo andato col 
Vescovo di Firenze Ardingo Trotti a visita- 
re nel suo ritiro questa piccola società, restò 
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PRIMA. l3 
ammirato talmente delle loro eroiche virtù, [«50 
che non porè a meno d'esortarli efficacemen- 
te a ricevere dei discepoli, i quali giovassero 
al mondo col buon esempio e colle sante istru- 
zioni. Allora fuche questi fervorosi Servi del 
Signore, incoraggiti da singolari prodigj, ed 
invitati in visione dalla gran Vergine loro 
singoiar Protettrice, diedero principio all'Or- 
dine, il quale in breve tempo si propagò tan- 
to maravigliosamente, che trent'anni dopo sì 
era dilatato non solo per tutta i'Iralia, ma in 
Francia, in Germania, in Grecia, e fino in 
Tartarìa, in Etiopia, e nell'Indie (i) (e). 

VI. Ora tra le Città che le prime riceve- 
rono i religiosi Servi di Maria Vergine una 
fu certamente il Borgo Sanscpolcroi poiché 
avendo Buonafede Conte di Selva in Casenti- 
no, Signore illustre e liberale, eretto soppal- 
cane sue terre in vicinanza di Sansepoicro un 
Monastero ai detti Religioni , diè questo in ap 
presso occasione ai!a pietà dei Borghesi di 
volerlo dentro le loro mura. Il Conte Buona- 
fede sentendo adunque commendar jrraiidc- 
mente l'esemplarità di quest' Ordine novella- 

(Ij V Anmles Otd,fui St.vantn, \om I M.th Pre- 
danti in Chron. Paul. Auavanii in dial. sup. c. Per, 
TudcrtinuB in Cod. MSS. 
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l4 CARTE 

izS5 mente istituito, mosso dalla divozione verso 
la Regina del Cieio, e dalla medesima così 
ispirato, aveva spedito lettere officiosissime al 
Capitolo generale, che si celebrava in Firen- 
ze nel convento dell'Annunciata l'anno 1355. 
supplicando i Padri, che mandar volessero al- 
cun di loro per regolar la fabbrica, e prender 
possesso del nuovo stabilimento che deside- 
rava erigere presso di quella città (r). Rice- 
vuta con allegrezza !a pia domanda, fu di 
quest'affare incaricato il P. Sostegno, uno dei 
sene Beaci Fondatori , il quale con alcuni 
compagni volentieri s'incamminò a quella 
volta, confidando che volesse il Signore ser- 
virsi di questo mezzo per dilatare assieme 
coli' istituto nell'Umbria la divozione a Ma- 
ria. Accolse il Conte con gran dimostrazione 
di gioja quest'uomo di Dio, e in pochi mesi 
fu innalzata la Chiesa e la fabbrica, che po- 
tea contenere un buon numero dì Religiosi. 

VII. Non appena era l'Ordine stato messo 
in possesso di questo Convento chiamato del- 
la Selva, che accadde cosa degna veramente 
di ricordanza. Poiché dovendosi allora cele- 
ri) Poccianli in Gironi» Oni. Seni. M. Fior. 1 56-- 
in 4. p. 38. A. Giani /ito™ dui B. Filippo Be-dij . Eit. 
1604, in 4. p.I(B. 
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brar le nozze solenni di Giovanni, unico fi- i 2 5J 
glio del Conte Buonafede , con Donna Grazia 
figlia d'altro Conte per nome Andrea, fa con 
grande istanza e dai Genitori, e dagli Sposi 
invitato i! P. Sostegno a voler onorare questa 
loro funzione con sostener le veci del sacro 
Ministro del rito nuziale . Al quale ufficio egli 
adempiendo, volle ancora, cosi pregato, con- 
decorare quella celebrità con un morale ra- 
gionamento proferito con tanta grazia ed elo- 
quenza , che sorpassò l'aspettativa di tutti , e 
che produsse nei novelli Sposi un effetto ma- 
raviglioso. Poiché avendo in prima commen- 
dato il Sacramento del Matrimonio, e spicga- 

grandi pericoli che lo circondano, passò quin- 
di alle lodi della Verginità sommamente rac- 
comandata dal Divin Redentore , e tanto esal- 
tò questa virtù veramente angelica , dimo- 
strandola tanto migliore e più sublime dello 
stato conjugale, quanto è il cielo snperiore 
alla terra, che commossi gli Sposi, e da lume 
divino illustrati, nel tempo stesso del ragio- 
nare ebbero trattato insieme di consecrar 
quelle nozze con ritirarsi alla vita claustrale, 
come in breve, dopo superati non piccoli o- 
stacoli, con raro esempio, di comun consenso 
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1255 eseguirono^); di maniera che volle Giovanni 
essere annoverato ira i primi alunni di quel 

in quello di Donato in testimonianza del gran 
dono che stimava aver ottenuto dal Cielo. E 
fn sì rinomata quest'eroica azione, che non 
solo diversi del Borgo abbracciarono il santo 
Istituto, tra i quali il celebre Andrea Balduc- 
ci; ma produsse ancora salutevoli effetti in 
quei contorni, in Città di Castello, in Peru- 
gia , ed altrove . Ma soprattutto merita singo- 
iar memoria Filippo Piscina Conte di Cucu- 
rano, che emulo della pietà di Buonafede, 
óiè ricetto a quest'Ordine nelle proprie sue 
case poste ne' subborghi di Perugia , dove edi- 
ficò un Oratorio sotto il titolo di San Giacomo 
Apostolo, e dove egli medesimo volle profes- 
sire quel religioso tener di vita. Dalle quali 
cose ne nacque tra molti Signori, e tra le al- 
tre città una santa gara in domandare che 
questi Religiosi prendessero stabilimento tra 
loro . 

Vili. Or mentre Andrea si andava nell'a- 
dolescenza avanzando, cresceva ancora in- 
torno a lui l'Ordine de' Servi di Maria, che 

(l) V. MLth. Poccìatuì in Cìii-nnico, c Anne' Ortti- 
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r n i m a. 17 
doveva un giorno accoglierlo nel suo seno. 1360 
I Conventi dell'Umbria, elei quali il capo 
era allora quello di Sansepolcro , si erano mol- 
tiplicati in modo, che ne! ritìo. fu bisogno 
deputarvi per Superiore di quella. Provìncia il 
B. Sostegno, il quale essendo perciò di ritor- 
no a Sansepolcro vi confermò la stima che si 
aveva della santità sua eminente, e vi sparse 
csempj ta '' di eroiche virtù, che molti sog- 
getti riguardcvoli del Borgo e delle altre città 
desiderarono ed ottennero divenir suoi disce- 
poli. Chiamavasi egli da prima GherardÌQO 
Sostegni , e sapevasi da tutti la nobiltà riguar- 
devole della sua nascita<i). non meno che 
l'esempio generoso dato nella verde età d'an- 
dai mondo e dagli onori che la sua Repubbli- 
ca gli preparava: si rammentava da tutti la 
forza e l'efficacia delle sue predicazioni, c si 
vedevano sotto gli occhi le conversioni am- 
mirabili che aveva operato; laonde era da 
tutti ricevuto con estrema venerazione, e so- 
pra gli altri si rallegrò grandemente il Conce 
Buonafede nel poterlo rivedere e conferir di 

(I) Ugolino Verini De UU,n-atìone Urbis Fhremiine 
Poema in libros ires. Lurrriae l5S3. fot. al lib. 3. dice: 
Sostcgnlipie dorarli velinoli, Fesulanaiuc prnles . 
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riuovo con lui , c fu in questo tempo , che es- 
sendosi pacificate le dissensioni che agitava- 
no il Borgo , e facendosi la guerra in lontano , 
egli concepì il pensiero di far adunare nel 
nuovo Convento della Selva il prossimo Ca- 
pitolo Generale dell'Ordine. Si diresse per- 
ciò al medesima P. Sostegno, e non contento 
della sua mediazione, ne scrisse ancora al 
P. Generale Giacomo da Siena, esibendosi di 
fare tutte le spese occorrenti , e provvedere a 
quanto di bisogno sarebbe occorso. Era egli 
sommameli te soddisfatto dei prosperi succes- 
si, che il suo esempio aveva procurato alla Re- 
getti dell'Ordine, a cui con canta edificazio- 
ne aveva voluto unirsi il suo figlio, e n'ebbe 
il contento; poiché aderendo i Superiori olle 
amorevoli premure del Conte , e volendo pro- 
fittare della di luì cortese liberalità, condesce- 
sero alle di lui richieste , ed intimarono il Ca- 
pitolo Generale in quel Convento per il dì 
primo di Maggio dell'anno seguente 1261.(5). 

IX. Giunto il giorno assegnato si vide il 
Capitolo frequentato di quel maggior nume- 
fi j Mieli. Pnceianti in t.krtip.i^,, all'anno laSl. Annulcs 
Or,!. Sen. all'ulna isresso. 
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ro di religiosi, ai quali le circostanze permei- utìt 
so avevano di concorrervi, e vi si stabilirono 
diversi decreti riguardanti il miglior regola- 
mento dell'Ordine. Intanto non solo il Con- 
te Buonafede, ma ancora i signori del Borgo 
ebbero la soddisfazione di conoscere e tratta- 
re tanti personaggi dei quali altri erano cele- 
brati per la santità della vita e per i miracoli, 
ed altri per l'eminente dottrina c per lo spi- 
rito apostolico con cui predicavano ai popoli 
la divina parola. Vi si trovarono quattro dei 
primi Serto Fondatori, cioì: Marcito dell'An- 
cella, che al secolo portava il nome di Bene- 
detto, che allora esercitala la cariua. di Pro- 
vinciale della Toscana, e clic in seguito oc- 
cupò la prefettura generale dell'Ordine. lira 
egli di prosapia nobilissima venuta dalla. Per- 
sia (/), e stabilita in Firenze con molto ono- 
re{i): nelle scienze fu molto erudito, ed aven- 
do costantemente ricusato le nozze terrene, 
erasi poi arruolato con gli altri suoi compa- 
gni allo stendardo di Maria Santissima: am- 
mirabile nella santità non meno che nella sa- 
pienza era intervenuto al primo Concilio Rea- 
li) TJgoL Verini Iib. 3. lUuaratiom, etc 
Anlcìlae clarum genus «si, de rurr pnpiw<ua 

Lantbtrttu 



IO PARTE 
lafir mcnico di Lione convocato da InnocenzolV. 
l'anno 1243. dove accolto con giojadai Som- 
mo Pontefice aveva fatto risplendere il suo 
raro sapere , ed aveva gettato in quelle vaste 
Provincie i primi semi dell'Istituto. 11 secon- 
do lasciato il nome di Bartolomeo, quello di 
Amideo ritenne, upp.irrenendo alla famiglia 
degli Amtdci , casa antichissima Fiorenti- 
na (1)- Eia egli divenuto celebre per le sue 
estasi frequenti, per i prodigi, e per la sua 
rara prudenza ed era allora Priore del Con- 
vento di Firenze. 11 terzo si chiamava Uguc- 
cionc, detto al secolo Ricovero L.ippi Uguc- 
cioni , chiaro per nobiltà non meno degli al- 
tri (*), ma più commendabile perle sue emi- 
nenti virtù, onde vivente ancora da ognuno 
eia detto il Santo , il quale dipoi fu spedito in 
Germania per prcsedere ai Conventi dell'Or- 
dine che ivi si andavano giornalmente molti- 
plicando. Questi luminari assieme con il So- 

fl) Ugni. Verini ivi. 

t'/i'K Ìj.-iuii, r,t .- n' :i .r^ ;.;.' Quir?:^,» , 

(2) Gammi ini àliti- {.iml^ìii Umbre e. Toscane: Ioni, ì. 
pa B . 63. 

U. Verini dove snpra: 
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prima. ai 
stegni, l'Apostolo dell'Umbria, erano i sog- 1-261 
getti più insigni, che onorarono allora quel!' 
adunarla, e che ora si venerano su li alcali; 

sone distinte a per cariche, o per sapere, che 
il Generale vi aveva chiamato da rune le pro- 
vincie d'Italia. Era il Generale il P. Giacomo 
da Siena, detto altrimenti da Poggibonsi , sog- 
getto dotato di molta scienza ed esemplarità, 
ii quale era stato il direttore spirituale dei 
Sette Fondatori nel loro ritiro, e che fu il pri- 
mo ad abbracciare il nascente istituto. Degli 
altri tre fondatori non nominati, Buonagiuu- 
ta, che prima chiamavasi Giovanni Marietti, 
di molto illustre Famiglia (i), era di già. pas- ' 
sito il primo dalla carica di Generale alla glo- 
ria del Cielo con gran fama di santità. Ales- 
sio Falconieri soleva chieder sempre in grazia 
di non mai discostarsi da quella prodigiosa 
immaginedi Maria Vergine Annunziata (-2), 
che alle sue preghiere era stata da mano ari- 



Or™* /,:„;: u „;L„;, , ^^mi:i.i genti. 

(ij V.Lami delie. Erud. iom. XII. Animici Ordini, 
[.I.p. 60. 
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iaSi gelica nella sua Chiesa effigiata (t). E incer- 
to se v'intervenisse Buonfigliuolo Monaldi , 
chiaro per sangue (2) e per le egregie virtù. 
Era egli stato il primo superiore ed il primo 
Generale, ed aveva il primo ottenuto dal som- 
mo Pontefice Alessandro IV. la conferma dell' 
Ordine; ma l'avvanzata sua età unita alle fre- 
quenti malattie farse gl' impedì di trovarvisi, 
essendo di fatti passato al Cielo il primo gior- 
no dell'anno seguente. Ma se Buonfigliuolo 

portasse il di lui prediletto discepolo Filippo 
Benizj, del di cui sapere e prudenza egli ed 

I,a stima che si avea di Filippo, ed il con- 
cetto di santità era ben grande presso di tut- 
ti , specialmente dopo che due anni avanti 
celebrando la prima volta la sanca Messa in 

(1) Ug. Verini luogo air. lib.3. dell' Ediz. di Firenze 
1644. in 4. 
E, Bocchi roBoI», « Falconeria protei 
A Femlis deduxit avas , antiqua propago . 

Vix sapere*! umis prisca de genie Monaliat 
(3) Ug. Verini nel P«m. citato Hb. 2. 
Benitii inif»fji. pfrliìhcmr ùims Phiiippi 
Servorum sacravi oolait nui Virgiiùs Atdem, 
Quu nidlum in loto delabrum eitsanetùu orbe. 
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occasione dei Capitolo in Montesenarìo era- 
no scaci uditi pubblica mente con gioconda 
sorpresa i canti degli Angeli. Per le quali 
cose furono molto solleciti i Signori del Bor- 
go a prender cognizione di Religiosi cosi ri- 
spettabili, e ad informarsi dei fatti maravi- 
gliasi di loro, dei quali fino allora non ne 
avevano udito che delle voci confuse; e be- 
ne è da credersi, che ne restassero grande- 
mente edificati . Ma quello che cagionava 
maggior sorpresa era il giovinetto Donato, il 
quale, benché unico erede, rinunziato te 
nozze, e gli onori della casa paterna, aveva 
preferito con esempio ammirabile di servire 
piuttosto a Dio nella umiltà della Religione, 
che attendere alle glorie passeggiere del mon- 
do. Ritornava egli di Firenze, dove compito 
il noyizìatoe fatta la solenne sua professione, 
avevaperqualche tempo acceso agli siudj, ed 
a perfezionarsi nella pietà sotto la direzione 
dei medesimi fondatori dell'Ordine con nin- 
no profitto, che fu poi di gran decoro alla re- 
ligione, e lasciando in terra una fama lumi- 
nosa di sue virtù passò in età avvanzata al 
possesso del Regno eterno (i). 



|i) Placido Buonftiiieri Diario Sacro Fune i. 



?4 (AITI 
udì X. Non potrebbe dubitarsi che il nobil e- 
sempto à: Donato non sia stato d'u:i eccita- 
mento grandissimo di cuore ili molli , essen- 
doché la virtù , beuchè sembri austera, ha 
essa cii proprio che sempre diletta, sorpren- 
da', ed incanta le unirne generose, più che 
non alletta il Tizio gli Spiriti volgari. Un'a- 
zione loranto illustre d' una persona della sua 
qualità, era dalla fama dovunque puliblirata , 
e formava il soggetto delle conversioni . e 
dei comuni discorsi . Andrea, che allora per- 
correva il suo terzo lustro, dotato com'egli 
era di perspicace ingegno c di spiriti magna- 
nimi, ascoltar non poteva gli clog] c ' ie dacut- 
ti si rendevano alla virtù dì Donato senza, 
provarne al cuore una santa emulazione, che 
ajutato dalla divinagnizia lo rapiva come fuori 
di se. Maria Santissima, che dall'infanzia se 
lo aveva prescelto per uno de' sei vi suoi ben 

ma una protezione speciale , e l' Angelo di lui 
Custode aveva la premura di guidarlo dovun- 
que potesse vedere e udire quanto egli dove- 
va poi imitare e ricopiare in se stesso. Ed 
ecco come fino dalla prima sua giovinezza fu 
Andrea colpito da oggetti luminosi che im- 
primendo nel di lui tenero cuore una profon- 
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PRIMA. 20 
da venerazione verso quell'Ordine di cui la 1^2 
stessa gran Madre dì Dio aveva voluto esserne 
l'Isututrìce.ed accendendogli in seno il san- 
to desiderio d'emulare le virtù più eminenti, 
io disponevano ad ascoltare favorevolmente 
le voci del Cielo. Ed affinchè non mai vanisse 
meno nel di lui spirito la stima a riguardo di 
esso Istituto, dispose la stessa gran Vergine, 
che non molto dopo, l'anno cioè (263. fosse 
ivi deputato in qualità di Provinciale dell' Um- 
bria il P. Stefano da! Borgo Sausepolcro (1) , 
di cui benché le memorie non ci abbiano con- 
servato il nome della famiglia (difetto troppo 
comune iu ime' tempi , ) è però ceno eh' «gli 
appai tenesse a famiglia qualificata, ed era in - 

oidtiurie virtù da sostenere col suo credito i! 
decori) dell'Ordine, ed essere un degno suc- 
cessore del prelodato H. Sostegno tanto cele- 
brato in quella Provincia. 

XI. Con queste immagini di virtù c di per- 
fezione scolpite nel cuore aveva Andrea cori 
indicibìl condor di vita trascorso i' adolescen- 
za occupata negli studj, e negli esercìzi della 

(l) Michel Pacciami nel CkrorJcon Ordxnis Servo- 
rum. Flwentiot 1SS7. in 4. inno quest'inno, 



26 parte 
cristiana pietà; quando suscitandosi dal ne- 
mico della felicita umana nuove fazioni e di- 
sturbi per tutta l'Italia, Giuliano di lui padre 
accorgendosi che il fuoco della guerra anda- 
va ad accendersi per ia Toscana e per I' Um- 
bria, deliberò fare adestrar per tempo i figli 
nella milìzia, non tanto perchè occorrendo 
aiutar potesse il partito più sano, quanto per- 
chè ìn ogni evento fossero abilitati a difen- 
dere il Castello di S. Giustino, della di cui 
Signorìa era !a sua casa in possesso. Oltre a 
ciò era questo in allora l'esercizio più favori- 
to di tutta la nobile gioventù, e questa occu- 
pazione indispensabile ancor si rendeva per 
le società e !e confederazioni , che le princi- 
pali famiglie erano necessitate di fare insie- 
me per sostenere il loro credito, e resistere 
ai partiti contrari, che per tutto si risveglia- 
vano. Manfredi Ke dì Napoli troppo baldan- 
zoso della preponderanza acquistata per tutta 
l'Italia (5), spinto dal genio per la fazion Ghi- 
bellina da lui sposata da molto tempo, e reso 
ardito dal gran numero de' suoi partigiani e 
ammiratori , portava dovunque la discordia e 

(1) Scipion ( Ammiiato «ilio qutsi' inni , ed nitri 
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la desolazione, assediando città, e devastando 1263 
le provincie che ricusavano far causa comu- 
ne con lui. Specialmente dopo la vittoria di 
Monte Aperti, ossia dell' Arbia, guerra intra- 
presa per difender Siena e i fuorusciti Ghi- 
bellini l'anno 1 260. in soccorso della qual cit- 
tà loro alleata avevano i Borghesi spedito 
mille fanti e dugenco cavalli (1), per cui fu- 
rono a parte di quella strepitosa victorìaedel 
ricco bottino fatto sopra i Guelfi Fiorentini, 
la potenza di Manfredi era viepiù cresciuta, 
e le sue sevizie sì andavano moltiplicando. 
I Borghesi che si erano in quella battaglia di- 
stinti con molto valore, resi dal prosperosuc- 
cesso, come suole accadere, intraprendenti 
ed ardici , cornati in patria, non solo vi umi- 
liarono il parcito Guelfo, ma inoltre l'anno 
1263. andarono contro quelli della Pieve a 
Sanstefano devastandone il territorio, e fa- 
cendo strage degli abitanti come collegati con 
i Fiorentini e i Guelfi(a). 

XII. Or le calamità indicibili alle quali era- 
no i Guelfi da per tutto ridotti obbligarono 
Urbano IV. e Clemente IV a invitare in Ita- 

([) Ket. Panili Annali di Saniép, p. ]-. 

[2) Earulli ivi p. 18. Gestioni Ds Scriplit ite. Ufi, /. 
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I2tì3 Jia. Carlo d'Angiò fratello di S. Luigi He di 
Francia affine d'opporlo alla potenza smode- 
rara di Manfredi. Carlo sceso con buon eser- 
cirò, e raccolti nel passare tutti Ì Guelfi sban- 
diti dalle diverse città, tra i quali un buon 
numero trovatasi di Borghesi (i), mise tosto 
il piede nel regno di Napoli, e marciò con 
tant' impeto contro di Manfredi, che venuto 
a battaglia l' ultimo di Febbraio del I2<S6. non 
solo sconfisse l'esercito, ma lasciò morto lo 
Stesso Manfredi sul campo , liberando con un 
sol fatto d'armi l'Italia dal giogo, la Chiesa 
da un fiero persecutore, i Guelfi dall'abbatti- 
mento c dall' esilio , ed acquistando per se il 
pacifico possesso di quel fioritissimo regno. 
Tutti gli occhi si rivolsero allora al nuovo 
Re Carlo d'Angiò Conte di Provenza, ed il 
partito Ghibellino perdendo in un tratto di 
forza, tutte le città furon costrette a ricevere 
o per accordo o con violenza i loro esuli cit- 
tadini; e i Guelfi del Borgo non furon gli ul- 
timi a ritornare alla patria, che anzi preva- 
lendosi dellosconceno in cui trovavansi i Ghi- 
bellini per ia morte inaspettata del Re Man- 
fredi, marciando da trionfanti, ed occupando 

l\i tatuili in. Cratiani Db Scryiiis eie. p. 53. 
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il Borgo a viva forza, ne cacciarono tutti i [263 
Ghibellini, atterrarono ic loro torri, e gl'in- 
cendìaron lecase senz' alcuna riserva, non po- 
tendo né i ventiquattro Signori di Governo, 
uè l'Abbate impedire un tanto disastro . In tali 
fastidiose circostanze i Dotti stavano in guar- 
dia del Jor Castello, e procuravano d'intrigarsi 
meno che li era possibile con i due parliti pre- 
dominanti, usando di quelle misure, che una 
saggia prudenza suol consigliare in tali disgra- 
ziati incontri. Quindi non leggiamo che que- 
sta famiglia in cali tempi avesse notabilmen- 
te sofferto, per quanto dagli Scrittori può 
rilevarsi (1). 

XIII. Intanto che Andrea s'occupava assie- 
me con i fratelli a impcaticluni dell'arte mi- 
litare, non .iridava tr.iscurandu !e occasioni 
di fare, mediante i lumi che Iddio pi' infon- 
deva, delle serie riflessioni sulla miseria del 
genere umano , che condotto dalla diviua 
legge all' crema c temporale felicita, l'uomo 
abbandonando rpci soddisfare agli tuli imam, 
alle cupidigie, all'ambizione, e deprezzando 
questa guida sicura rende e se e gii altri in- 
felici, ed obbliga i buoni ad armarsi contro i 

(ij V. Oilmdi delle Citta d'Italia tom.4. 
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ia6p malvagi distruggitori della società c della pa- 
ce. Doievasi soprattutto della sua patria che 
scorgeva troppo ardente e facinorosa . Aveva- 
no j Borghesi fatto invito agli abitanti della 
Pieve a Sanscefano d'abbandonare quella loro 
Terra , e venire ad abitare al Borgo Sanscpolcro 
per formar tutt' insieme una città forte e po- 
tenteda farsi rispettare dai vicini popoli con- 
finanti (i). Rigettarono quelli la proposizioi'.e, 
essendo troppo caro ad ognuno il luogo nativo ; 
ed è da credersi che i Fiorentini e gli Aretini, 
che tenevano quella Terra a lor divozione, 
gli dissuadessero dall' accettar la proposta .Sde- 
gnati ì Borghesi della repulsa, non contenti 
dell'insulto fatto loro negli anni addietro, 
chiamarono in quest' anno l'iói). \ Perugini lo- 
ro alleati in soccorso, ed avendo affrontato 
quella Terra, la presero d'assalto, la misero 
a sacco, ed in gran parte ia demolirono . Que- 
sta mal consigliata intrapresa recò ai Borghesi 
molti disastri ; poiché quei della Pieve cosi 
inumanamente espulsi e costretti a rifugiarsi 
altrove, avendo implorato l'ajuto dei Fioren- 
tini e degli Aretini loro confederati, strime- 
li) Farulli Ann. di Sansep. p. l3. Cronica MSS. dei fat- 
ti di Sanaepokro esiliente nella Bibliot. dell' Annoiti it- 
ti ili Firenze 
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ro il Borgo con forte assedio, e V assaltarono ia6g 
in modo, che se non ricorreva alle mediazio- 
ni ed itile trattative di pace si trovava in ur- 
gente pericolo d' esser rovesciato per sempre. 
In così fiera circostanza essendo obbligata la 
famiglia Dotti alla difesa della patria, è mol- 
to credibile che Andrea allora in età d'anni 
venti vi facesse con i fratelli l' uffizio ài buon 
cittadino respingendo i replicati assalti che 
dovette soffrire, e soccorrendola di fuori e di 
dentro secondo il bisogno. Sembra incredibi- 
le come potesse il Boigo regger solo contro 
quel potente esercito coalizzato. Pure vi resse 
in modo, che se le condizioni di pace furono 
per mia parte umilianti, gli furon dall'ultra 
assai utili, procurandogli l'alleanza degli Are- 
tini, e dissipando i differenti partiti che l'a- 
gitavano. Sarebbe desiderabile , che le memo- 
rie ne avessero conservato i dettagli delle a- 
zioni di Andrea, che possiamo agevolmente 
supporre aver grandemente contribuito e col 
ricorso al Dio degli Eserciti e colle sue ope- 
razioni alla salvezza della cara sua patria , 
per il cui bene sappiamo quanto in appresso 
egli s'interessasse. Dotato inoltre di talenti 
e di perspicacia, e guidato dalle sue obbliga- 
zioni, dovè adempire a) debito suo in una 
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2 maniera egregia, con fedeltà non r 
con valore. Le imprese colle quali 
Dotto suo fratello, e i gradi milita 
ascese con canto decoro della sua 
fanno piena fede del valore dì Alidi 
to alla medesima scuola c 
to. Benché lo zelo del savio giovine dovè 
presto esercitarsi in un nuovo genere di com- 
battimento tanto più malagevole, quanto è più 
difficile sopire le dissensioni intestine, che ri- 
spingere le guerre esterne. Due delle prime 
famiglie del Borgo avendo insieme contesa 

la strage di molti. Andrea d'indole buona e 
pacifica, e che per le ottime sue qualità go- 
deva della Stima universale, amato special- 
mente dalla gioventù del paese, che faceva a 
gara di porerfo trattare , si prevalse dell'ascen- 
dente che aveva sul loro spirito per condurre 
i compagni alla moderazione ed alla pace. 
Quanto si adoperasse il santo giovine in tale 
incontro per procurare la pubblica tranquilli- 
tà, non potrebbe ridirsi; ma ben si può cre- 
dere che all' efficace suo zelo fosse dovuta in 
gran parte la quiete, che presto si ottenne - 
XIV. In quest'anno medesimo, vigesimo- 
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terzo dell'età d'Andrea, aveva Maria Santis- 12:^ 
sima disposto presentare un nuovo spettacolo 
agli occhi ed al cuore dì questo predetermi- 
nato suo servo, affine di soavemente guidarlo 
allo stato religiosoa cui Io chiamava. Poiché 
essendo di ritorno dalle Gallie e dall' Alema- 
gna S. Filippo Benizj stato già creato Gene- 
rale dell' Ordine fino dall'anno 1267. avevano' 
i Superiori, cosi ispirati, intimato il Capitolo 
generale nel Convento della Selva presso di 
Sansepolcro. Intanto quei devoti cittadini, 
che molta stima concepito avevano di quei 
Religiosi, grandi istanze facevano, affinchè il 
Convento della Selva fosse trasferito presso 
le mura della loro città, assegnando a tale 
effetto un terreno capace fuori della porta del 
Ponte, ed esibendosi di contribuire alle spese 
del edilizio (1). Per h qual cosi consideran- 
do que' padri, che 11 Monastero fabbricato da 
Buonafede diveniva per motivo della distan- 
za di poca utilità al popolo, e di molto inco- 
modo ai Religiosi, assaissimo gradirono la lo- 
ro offerta . Portatosi dunque il P. Generale Fi- 
lippo primieramente a Città di Castello, ot- 



(1) Mich. Frcrianti in Chron. all'inno deito. 
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•t tenne dal Vescovo Nicolao un Diploma (t), 
con cui veniva autorizzato ad innalzar la fab- 
brica , ed insieme gli fu consegnata la prima 
pietra benedetta da porre nell'edificio della 
Chiesa , con tutte !e facoltà più ampie per 
compiere il Baerò rito. Era al Borgo di già 
precorsa la nuova di sua venuta, e delle fa- 
coltà delle quali era stato munito, laonde i 
Borghesi gli andarono incontro con grand' O- 
noie, pregiandosi sommamente di poter ac- 
cogliere quest'Uomo di Dio dentro le loro 
mura. Sapevasi da tutti l'eminente sua santi- 
tà, e narrai-ansi le maraviglie che si era de- 
gnato oprare Iddio a sua intercessione. Rìcor- 
davasi soprattutto il prodìgio accaduto cin- 
quenni -avanti in Arezzo, quando essendo 
stato dai Fiorentini devastato tutto quel ter- 
ritorio, e ttovandosi quei cittadini mal d'ac- 
cordo tra loro, era afflitta quella citta da una 
penuria estrema di viveri ; e che venuto egli 
al Convento, vedendo que'Beligiosi in un'an- 
gustia compassionevole, e tutti disfatti dall'i- 
nedia, p=r non aver potuto da tre giorni tro- 
vare soccorso alcuno, avendo egli avuto ri- 
fi^ Esiste originile in Sanscpolcio, ripoilB.ro negli An- 
nali dell' Otd ine sop. cir. 
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corso all'orazione davanti a un'Immagine di iaja 
Maria Santissima (t] , era comparsa per mano 
invisibile tant' abbondanza d'ottimo pane (g), 
che discacciato aveva dal Convento la care- 
stia: il che divulgatosi per la citta, conoscen- 
do quei cittadini l'Uomo prodigioso che ave- 
vano presso di se, e porgend'orecchio alle 
fervorose di lui ammonizioni, ritornati a mi- 
glior senno, avevan ottenuto Ja graìia di ve- 
dere dalla loro città assieme colle dissensioni 
sparire in breve quel orribil flagello . tira 
noto ancora ai Borghesi , come nel ultimo 
Conclave tenuto in Viterbo, lama grande es- 
sendosi sparsa di Ini per ini miracolo recente 
operato nell'istantanea guarigione d'un leb- 
broso, che da per tutto divulgava le glorie del 
Santo, era stata presa seria deliberazione dai 
Cardinali d'innalzarlo al Sommo Pontificato, 
da cui erasi sottratto colla fuga, disponendo 
altrimenti di lui la Divina Provvidenza, che 
al bene della Francia e dell* Alemagna Io de- 
stinava. Perle quali cose i Borghesi ogni pre- 
mura impiegarono per fare onore ad un per- 
sonaggio cosi eminente) e tanta era la vene- 
razione che si aveva per lui, che beato si re- 
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I27S pillava chiunque avesse potuto parlargli . In- 
tanto venuto il giorno stabilito fu gettata dal 
Generale Filippo con gran fesca e concorso la 
prima pietra benedetta del edifizio, che me- 
diante la pietà e le contribuzioni di que' cit- 
tadini , fu condotto in breve tempo al suo 
compimento. 

XV. In questo mentre il Santo Generale 
tenne il Capitolo, a cui secondo il suo costu- 
me diede apertura con un pubblico ragiona- 
mento, ad udire i! quale tutto il Borgo e le 
vicine contrade concorsero. Nel qual discor- 
so, di cui SÌ è conservato l'argomento sino 
a noi, imprese il Santo ad esporre il Salmo 
quarantesimoquarto, dove il Real Profeta sot- 
to il simbolo d' un Epitalamio predice le bel- 
lezzeeipregi nobilissimi che adornato avreb- 
bero la Chiesa di Gesù Cristo, della qual Chie- 
sa, rifletteva l'Oratore, la Beatissima Vergi- 
ne Maria esserne il più prezioso tesoro, anzi 
esserne slata dal Divin Redentore costituita 
Madre, quando sull'Ara della Croce erano i 
fedeli nella persona di Giovanni stati dichia- 
rati suoi figli: aggiungendo, che questa po- 
tente Regina del Cielo, se aveva protetto 
sempre la Chiesa, in questi ultimi tempi ne 
aveva mostrato una predilezione anche mag- 
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fiiore, l'Ordine istituendo de' Servi suoi abe- i iJa 
nefizio e confono degli uomini, come un nuo- 
vo suo Apostolato per condurre molte anime 
all'eterna salute. Giunto poi a quelle parole; 
Pro pairibus iuis fiati sunc cibi flii, die Filip- 
po contezza dello stato florido in cui nel ul- 
timo viaggio in Francia, in Alemagna e per 
l'Italia aveva trovato la Religione de' Servi di 
Maria, e come eretto aveva nuovi Conventi 
in molti luoghi di quelle Provincie, ed inol- 
tre nei Belgio, in Sassonia, in Polonia, nella 
Frisia ed altrove (i), avendo anche spedito 
Missionari in Tartaria, e in altre partì dell'A- 
sia (A); laonde doversi benedite e ringraziare 
il providentissìmo Iddio, che sì numerosa pro- 
ledi Operaj Evangelici aveva dato allaChiesa 
sotto il potente patrocinio della gran Madre 
Maria: e quindi accennava alcuni dei disce- 
poli che seco aveva condotti da quelle diver- 
se Provincie, Giovanni dì Francia, Gualtieri 
d' Alemagna, e tra gli altri Giovanni di Fian- 
dra, giovinetto nobilissimo e di grandi spe- 
ranze, che poi divenne insigne nella predi- 
cazione e nella santità. 

XVI. Era concorso il fiore della nobiltà Bor- 
ghese a udire Filippo, e Andrea non fu degli 

(I) Aunales Ord. T. I, p. pS. 
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i*n ultimi, se dir non vogliamo che fosse il primo 
per la grande venerazione che nel fondo del 
cu ire professava al Ordine e al santo Gene- 
nate, di cui tante maraviglie ascoltato avea. 
Nè dubitarsi potrebbe che' la gloriosa Vergi- 
ne, la quale trapiantar voleva questo giglio 
verginale nel sua Istituto , BM gli scolpisse 
bene in cuore tutte le parole del santo Orato- 
re, molte delle quaii ad esso ispirato aveva 
appunto per di lui cagione . Quindi è che An- 
drea invaghito delle esimie vìrnl di soggetti 
sì riguardevoli bramava fare la lor conoscen- 
za, enutrire il suo spirito delle loro edificanti 
rstruzioni. Lo sorprese tra gli altri la mode- 
stia del giovineFiaminingo, evcdcndolo del- 
la sua età , era desideroso sapere , come fosse 
venuto seguitando i passi di Filippo da si lon- 
tani paesi. Non gli fu difficile d'aver seco un 
colloquio, e d'essere informato di quanto bra- 
mava. Essendo io, diceva il giovine Religio- 
so, due anni addietro in Francfort per termi- 
narvi i miei stud] , e pregando tutte le sere la 
Vergine Santissima che si degnasse prender 
premura di me , e impetrarmi lume per cono- 
scere il tenordivita che dovessi condurre per 
piacere al Divino sua Figlio, una notee que- 
sta gloriosa Madre di Dio e nostra amabilis- 
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. sima consolatrice , mossa a compassione di me ma 
suo misero servo, si compiacque apparirmi 
tutta risplendente di luce celeste e accompa- 
gnata dai Cori degli Angeli, e di assicurarmi 
che sarebbero esauditi i miei desiderj se por- 
tato mì fossi la ramina seguente da quel Pre- 
dicatore Italiano chiamato Filippo vestito di 
nero, e giunto da pochi giorni in Francfort, 
e fatto avessi quant'egli detto m'avrebbe. 
Tutto consolato della gran bontà di Maria, 
mi recai tosto da quest'Uomo di Dio già in 
spirito avvertito della mia venuta, ed abbrac- 
ciandomi al seno: Venite, mi disse affettuo- 
samente, venite o tìglio ad unirvi ai Servi 
della gran Regina del Cielo, poiché per si bel- 
la cagione Ella stessa da me v' invia ■ E fatto 
quanto richiedeva la prudenza umana, mi ve- 
sti di queste auguste divise, ringraziando il 
dispensatore dei celesti doni per tutto quanto 
si era degnato in me d'operare. Dipoi aven- 
domi Filippo ammesso nella sua comitiva, 
passammo in Francia, e si era per entrar nel- 
le Spagne, quando ebbe avviso dal P.Loterin- 
go Vicario Generale, che la di lui presenza 
era necessaria in Italia. Così dunque ^dispo- 
nendo il Signore dirigemmo qua i passi sotto 
la scorta della nostra celeste Protettrice ; ed 
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19IB oh Idi quante maraviglie mi ha concesso d'es- 
serc spettatore . Questa sola dirò , che essen- 
do noi per passare di Francia in Italia per la 
strada della Savoja ci smarrimmo, in una gran 
selva, senza che per tre giorni potessimo ve- 
der faccia d'uomo, o rintracciare il cammi- 
no. Abbattuti dal digiuno e dalla stanchezza 
avrebbamo perduto anche il coraggio, se Fi- 
lippo animati non ci avesse colla sua presen- 
za e colle parole - Voleva con questo mezzo 
provare Iddio la nostra pazienza. Finalmen- 
te: fratelli miei, disse Filippo, non v'è che 
Dio che ne possa guidare: domandiamogli il 
suo soccorso .con pura confidenza . Egli sarà 
che condurrà noi tutti fuori di questa foresta 
dopo averci provati, e la nostra amabile Ma- 
dre Maria ci porgerà la mano per uscirne. 
Ci mettemmo dunque in orazione: egli dice- 
va tutt'alto una fervorosa preghiera, che i 
nostri ^uori accompagnavano , quand' ecco 
sentiamo come voci di gente che si andavano 
avvicinando. La nostra gioja era inesprimi- 
bile. Comparvero alcuni vestiti da pastorelli 
che e' invitavano a seguitare i lor passi . C in- 
camminammo a quella volta , e trovammo pic- 
cola capanna nella quale era quantità di pane 
eccellente, ed un gran vaso d'acqua fresca, 
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senza che pili vedessimo le nostre guide, llese 1273 
le grazie alla Divina Provvidenza, ci refocil- 
laramo non senza sparger lagrime di conten- 
tezza ; ed invitati da nuove voci fummo dai 
pastorelli medesimi rimessi in strada e accom- 
pagnati quanto fu di bisogno; dopo di che 
disparendo dagli occhi nostri, tenemmo per 
certo che fossero stati Angeli in abito pasto- 
rale mandati dal misericordioso Iddio, come 
al piccol Tobia, per nostra guida . Questi ra- 
gionamenti avevano dilatato il cuore di An- 
drea in modo che ne pianse di gioja. Avreb- 
be desiderato unirsi a questa comitiva tanto 
favorita dai Cielo, ma non era giunto ancora 
il tempo determinato dalla Divina volontà per 
l'esecuzione di queste sue brame. Voleva Id- 
dio che il suo cuore fosse soggetto a più lun- 
ga prova, e che meglio conoscesse ic vanità 
de! mondo da cui sarebbe sottratto. Ma l'in- 
nocenza e l' ingenuità di Giovanni avendo ra- 
pito all'ammirazione il nostro Andrea , prima 
di separarsi gli domandò che si volesse inter- 
porre presso del Generale perchè graziar lo 
volesse del piccolo abito di Maria Vergine Ad- 
dolorata , eh' egli dispensar soleva ai devoti, 
onde potesse almeno collo spirito esser sem- 
pre in lor compagnia. Lo compiacque Filip- 
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vili po, ma nel dargli questo distintivo della di 
lui pìetk, egli che spesso leggeva nei cuori ed 
erangli da Iddio palesati i futuri arcani , dovè 
forse dirgli : Prendere o figlio questa pìccola, 
divisa di servo di Maria Vergine , e ricevete- 
la come un pegno per ottenerla un giorno più 
luminosa e compita . 

XVII. Tornò Andrea alla casa paterna, ma 
vi tornò con una. spina al cuore, che non gli 
concedeva riposo. Andava spesso volgendo 
nel pensiero e ì ragionamenti di Filippo, ed i 
racconti di Giovanni, e facendo serie rifles- 
sioni su quanto aveva udito e veduto, sentiva 
come una voce che dolcemente l'invitava ad 
unirsi alla schiera dei Servi della Regina, del 
Cielo, imitando altri suoi distinti concittadini 
Andrea Balducci, Teobaldo, Giacomo, Ste- 
fano ed altri che avevano abbracciato quel 
maraviglioso Istituto. Egli s'accorgeva che il 
suo cuore era più nelle mani di Filippo, che 
in poter suo ; ma vedeva ostacoli insormonta- 
bili per giungere ad assoggettare alla ubbi- 
dienza dì lui la sua propria persona. I geni- 
tori- che io riguardavano come la pupilla degli 
occhi loro: i parenti che tutti a gara lo ac- 
carezzavano: i compagni suoi coetanei che lo 
tenevano stretto nella loro amicizia : la po- 
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tsnza e le ricchezze della sua cospicua fami- 1271 
glia, ed il bisogno che aveva di persone mi- , 
litari per conservarsi in credito e in alleanza 
con altre sue uguali, unitamente alla vivacità 
che nell'età, giovanile ispirano i gradi della 
miliza, lo tenevano così avvinto al secolo, 
che credeva impossibile di potersene libera- 
re. Eia allora la giovinezza di Andrea nel 
suo bel fiore , e le regolari fattezze de! suo 
sembiante e della sua statura si erano spiegate 
con uno sfoggio così sorprendente che più ad 
un Angelo rassomigliava che a umana crea- 
tura . Le iodi e gli applausi che riceveva da 
ognuno erano cosi insidiosi, che se non fosse 
stato protetto ed assistito dal Cielo , sarebbe 
sembrato impossìbile che il suo illibato costu- 
me non ne ricevesse offesa. Ma se conservo 
inalterabile il candore della virtù, non è per 
questo che gli allettamenti del sangue, dell'a- 
micizia, e della gloria non facessero al suo 
spirito un'ostinatissima guerra. 

XVIII. Mentre il cuore di Andrea era tra- 
vagliato da questi tempestosi pensieri, vid'egli 
ultimato il nuovo Monastero dei Servi eretto 
fuori di Porta del Ponte sotto il titolo di Santa 
Maria , dove essendo venuti ad abitare i Reli- 
giosi della Selva, vi furono dai Borghesi ac- 
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uj3 colei con dimostrazioni di grande rispetto, 
Vi dimorava allora Donato di Selva di cui si 
è favellato di sopra, il quale risplendeya net 
-Convento e nella città e per la sua nascita, e 
maggiormente per li esempj di singolari virtù. 
Si crede che fosse stato in quel tempo costi- 
tuito ivi Priore, affinchè col suo credito pro- 
movesse l' ultimazione del Monastero, e vi 
facesse fiorire la regolare osservanza. Con esso 
specialmente aveva stretta familiarità il no- 
stro giovine , e ad esso confidava tutti i segreti 
del cuore. Essendo Donato ornato di scienza, 
e dotato d'ottime qualità, il Generale Filippo 
ne aveva molta premura, prevalevasi della di 
lui prudenza in diverse occasioni, ed avevagii 
commessoli ministero della predicazione che 
esercitava con gran frutto, come allora face- 
va nella nuova Chiesa eretta presso del Borgo. 
E molto credibile che Andrea, oltre il fre- 
quentare le di lui prediche tanto efficaci e ac- 
compagnate dal suo proprio nobile esempio, 
avesse spesso molte conferenze con lui, delle 
quali sarebbe desiderabile che la storia ce ne 
avesse lasciato un distinto ragguaglio. Ma non 
è da dubitarsi che un grande effetto non pro- 
ducessero nello spirito di Andrea le conside- 
zioni di questo fervoroso servo di Maria per 
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distaccarlo dal mondo, e per insinuargli quel- j2»,3 
la grandezza d'animo con cui si era egli stes- 
so sottratto dai lacci suoi, e che rende vitto- 
rioso ogni cuore sulle di lui attrattive .' Iddio, 
diceva egli sovente ad Andrea, mi ha tante 
volte consolato per aver rinunziato alle con- 
cupiscenze mondane, ed eletto lui solo per 
unica mia speranza, che una sola di queste 

di seducente la terra. Egli mi si è talvolta 
fatto veder tanto grande e la di lui gloria tan- 
to eminente, che volgendo uno sguardo al 
mondo mi sembrava la più piccola e la più 
abbietta cosa che potesse vedersi , onde ben 
contento io era d'averlo lasciato. Tali discor- 
si erano come dardi infuocati che infiamma- 
vano maggiormente i santi desiderj di questo 
giovine. I genitori e i fratelli s'avvedevano 
di quanto passava nel di lui cuore, onde per 
distrarlo da questi pensieri lo tenevano spes- 
so lontano dal Borgo nel Castello di S. Giu- 
stino. Temevano essi di perdere un grande 
appoggio per la famiglia, e l'amore che gli 
portavano, gli rendeva oltremodo accorti e 
industriosi per estinguere in lui il desiderio 
della Religione, che l'amicizia di Donato, ed 
altri chiari esempi di nobili famiglie de) Bor- 
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[2j3 8° gli andavano inspirando. Erano ancor fre- 
schi, e molti viventi ancora , gli esempi d" un 
Angelo Tarlati discepolo di S. Francesco, di 
Ranieri degli Strofinati , di Angelo Scarpetti, e 
dì altri distinti soggetti resi celebri per il di- 
sprezzo del mondo, e per le eroiche virtù. 
Per la qua! cosa procurando i parenti d'impie- 
gare il nostro giovine in differenti uffizi , e fa- 
cendogli intraprendere dei viaggi, si lusinga- 
vano che l'avrebber distolto dai suoi disegni . 

XIX. Tutte queste cautele affliggevano l'a- 
nimo del buon giovine, e senza dissiparlo dal 
suo pensiero, gliene accendevano piuttosto in 
peno maggiormente l'ardore. Essendo in viag- 
gio, in qualunque città giungesse prendeva 
notizia dei Servi di Maria per visitarli. Oltre 
Citta di Castello dove spesso aveva avuto oc- 
casione a motivo della vicinanza di S.Giusti- 
no di frequentemente trattare quei Religiosi ; 
in Perugia, in Arezzo, in Siena, in Firenze 
era sempre questa il suo primo pensiero, da 
per tutto informandosi diligentemente di quan- 
to poteva nutrire la sua pietà. Di ritorno alla 
patria, che in allora trovirasi libera dalle 
guerre «terne, e dalle domestiche dissensio- 
ni, i genitori che pensato avevano divertirlo 
da quella, creduta da essi malinconia, reata- 
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rono grandemente sorpresi di vederlo sempre tizi 
più assiduo al Convento_di Santi Maria. I due 
fratelli maggiori già divenuti esperti militari , 
insinuarono al padre, che gli fosse assegnata 
una Compagnia di soldati per occuparlo in 
tale esercizio. Ubbidiva egli a tutti i cenni 
paterni, e con estrema pazienza e carità rutti 

tava il buon giovine a santificarsi di più; poi- 
ché considerando quanto s'affatichino gli uo- 
mini per difendersi dai nemici visibili, che 
pure sono lor confratelli , nessuna cura poi si 
prendevano per resistere a tanti nemici invi- 
sibili, irreconciliabili nostri avversari, contro 
de' quali abbiamo una Serissima guerra ramo 
più formidabile quanto è più insidiosa ed oc- 
culta . Quindi non poteva in certe occasioni 
trattenersi dal dire ai soldati quelle parole 
dell'Apostolo: Prendete l'armatura della sau- 
ra Fede , o figliuoli , se resister volete alle astu- 
zie del nemico infernale. Tornava poi a cara 
molto pensieroso, e dicendo tra sc:Oh!quan- 
to meglio sarebbe, abbandonare questi tene- 
brosi esercizj, e.rivestirci dell'anni di luce. 

XX. Ondeggiava nonostante il suo cuore tra 
la vocazione che l'invitava chiaramente al 
Chiostro, ed i riguardi umani, che sempre 
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la patria gli presentava, gli applausi che rice- 
veva dagli amici, le cortesie e U benevoten- 

che lo predominava , di non rendersi oggetto 
ri! motteggio agli uguali , ed il gian passo che 
far dovere per uscire dalla carriera che gli 
pieparava lo splendore della famiglia e get- 
tarsi in una candì/ione di vita spregevole agli 
occhi volgari, erano tanti lacci fortissimi , che 
lo tenevano come incateuatoal secolo senz'a- 
vere il coraggio di romperli. Ben egli vedeva 
lo stato violento in cui era, e ne penetrava 
tutte le cagioni. Moltiplicava perciò i suoi e- 
serciij di pietà, le sue orazioni, frequentava 
più del solito i santi sacramenti, dirigeva al 
Cielo frequenti sospiri, e supplicava ardente- 
mente la consolatrice dell'anime affline Ma- 
ria, affinchè si degnasse essergli stella propi- 
zia per non incontrar naufragio in quel mare 
procelloso che l'agitava. Ma quest'amabile 
Madre, e guida sicura de' suoi devoti non vol- 
le lasciar lungo rempo travagliata l'anima di 
questo suo servo. Ella impetrogli un lume su- 
perno, che illustrandogli la mente gli sgom- 
brò in gran parte le tenebre che l'occupava- 
no. Gli fece chiaramente vedere, gli onori 



Digitized by Google 



49 

mondani non esser altro in se stessi che veri 12 ;tì 
pesi, i quali opprimono, angustiano, ed uc- 
cìdono le spesse volte i loro proprj ammirato- 
ri, che restano vittime miserabili della loro 
ambizione: gli scuoprì non esser le lodi e gli 
applausi che vane glorie del momento conver- 
tite bene spesso dall'invidia in biasimi ed in 
disprezzi; nè altra esservi lode vera fuori dì . 
quella proveniente da Dio, sotto di cui do-, 
vremo stare in eterno : i benefizj, che si rice- 
vono dalle creature , riuscire molte volte d'un 
peso insopportabile, e strascinale alle azioni 
più vili; ma non cosili benefizj che riceviamo 
da Dio, i quali sempre ci sono di alleggeri- 
mento, di conforto e consolazione: la bene- 
volenza poi degli uomini, finta d' ordinario , o 
interessata, esser breve e incostante; e quan- 
do fosse sincera , valer sempre assai poco sen- 
za la benevolenza di Dio, che solo porta seco 
la temporale e l'eterna felicità: nè doversi 
fare perciò capitalo dei giudizi loro quando 
c'impediscon dal bene, non essendovi che il 
giudizio di Dio, che sia veramente giusto ed 
imparziale, ed a cui tutti dovremo esser sog- 
gettile i loro motteggi, animati dalla mali- 
gnità, o dall'ignoranza, dover esser oggetto 
di compatimento ad un'anima grande , c do- 

4 * 
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verci noi ben guardare d' arrossirci del servi- 
zio di Dio, dal che ne verrebbe infallibilmen- 
te ch'Egli si arrossirebbe d'averci per suoi nel 
regno suo ecerno e glorioso: gli palesò final- 
mente questo celeste lume, ciò che suol com- 
parire spregevole agli occhi del volgo, esser 
d'ordinario di grande onore avanti a Dio, che 
vede con occhi differenti dai nostri, e le di 
cui vie e i di cui giudizi sono infinitamente 
superiori a quelli dei cicchi mortati, polche 
ordinando Iddio le ragionevoli creacuic alla 
vita avvenire, e chiamandole con i precetti e 
con i consigli alla perfezione dell'esser loro, 
dover noi collocare ogni sollecitudine in acqui- 
stare questo stato di perfezionamento che du- 
rerà sempre, e questa esser V unica premura 
degna di noi mortali, dichiarata dall'oracolo 
divino per quella, che è veramente utile e 
necessaria. 

XXI. Queste considerazioni ajutate da quel 
lume divino impetratogli dalla gran Madre 
delle grazie dissiparono in gran parte le dub- 
biezze, e placarono le tempeste che agitava- 
no il povero cuore di Andrea, il quale ringra- 
ziò mille volte la celeste sua Protettrice d'a- 
vergli ottenuto quella calma che da tanto tem- 
po bramava. E poiché la Verità e la Sapienza 
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eterna si fa. amare facilmente da quelle ani- 
me alle quali apparisce in visione, Andrea non 
ebbe più ritegno alcuno per non lasciarsi gui- 
dare senza riserva da questa face consolante 
c inestinguibile che agli stessi pargoletti co- 
munica intelletto e saviezza . Amava con tutto 
il trasporroquesta bella verità discesa dal Cie- 
lo, nè più lo molestavano gli allettamenti ter- 
reni, che ravvisava come que' vapori effimeri 
che ìl vento disperde. 11 mondo con tutti i 
suoi godimenti e le sue magnificenze non gli 
compariva più che come un pugno di fango, 
dove gl'insetti i più vili della terra si contra- 
stano la dimora. Al za va sovente gli occhi al 
Cielo, e, com'è mai possibile, esclamava, 
che spiriti fatti per regnare sopra le stelle non 
abbiano altri pensieri che per queste basse 
paludi. Si maravigliava, come il mondo l'a- 
vesse potuto tentare un sol momento; poiché 
tutti i suoi allettamenti c tutte le astuzie in- 
fernali non altro gli sembravano die armi de- 
bolissime e fantasmi ridicoli , dai quali non 
pontio lasciarsi vincere o adescare che le ani- 
me volgari a cagione della loro cecità volon- 
taria e deplorabile stoltezza . Queste rifles- 
sioni andava il santo giovine volgendo nella 
mente giunto di già all'anno ventesimosctti- 
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mo dell'età sua ; e considerando quanto tempo 
aveva consumato in vani trattenimenti ed in 
occupazioni o miserabili o puerili, quando altri 
più saggi dì lui avevano pensato più dì buon 
ora a travagliare per il tesoro del Paradiso, si 
arrossiva di se medesimo , c non ardiva , servo 
pigro come si reputava , di presentarsi davanti 
a Dio, che fatto gli aveva il dono prezioso 
della vita per impiegarla a fare l'acquisto del 
di lui regno eterno. Piangeva dunque amara- 
mente, e supplicava l'amorevole sua Madre 
celeste ad aprirgli le vie per passare quanto 
prima al consorzio dei Servi suoi . Era in quest' 
anno i%27- accaduto inSansepoIcro un orribile 
terremoto, che rovinato avea molte fabbri- 
che, c cagionato altri danni grandissimi (t) ; 
nel qua) disastro ravvisando Andrea l'incer- 
tezza e la fragilità di queste cose terrene, e 
a quanti accidenti sia sottoposti la vita dei 
miseri mortali, si andava maggiormente di- 
sgustando de! mondo, bramando vivere e mo- 
rire unicamente perla gloria-di Dio, e non più 
per le miserabili cose di questa terra. 

XXII. Ma ecco giunto il termine avventu- 
rato in cui dovevano aver compimento i giusti 

(l) Pietro Farnlli Aiutali £ S. Scp. p. rp. 
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suoi desidcij. S q u > è da credersi, che Maria 
Santissima, la quale frequentemente compa- 
riva in visione a Filippo Superiore Generale 
dei Servi suoi, tra le molte cose che gli rive- 
lava, gì' inspirasse ancora di convocare in Bor- 
go Sanscpolcro il Capitolo , come fece di fat- 
to, intimando ivi quest'adunanza dell' Ordine 
per il dì cinque di Giugno, giorno in cui ri- 
correva in quell'anno la-jS. la solennità delia 
Pentecoste ([). Che se il ricevimento fatto ili 
santo Generale sei anni avanti era stato dei 
più onorifici e rispettosi, lo fu maggiormente 
ìn questa occasione, quando il merito e la 
santità di quest' Uomo di Dio era assai più 

Gregorio X. avendo convocato l'anno 1274- 
il Concilio Generale a Lione, avea voluto 
che Filippo intervenisse a quell'augusta adu- 
nanza , dove insieme coli' eminenti sue virtù 
aveva fatto risplendere il suo raro sapere, 
lira noto ancora quanto bene oprato aveva 
in Bologna, in Pistòja, in Firenze estirpan- 
done i partiti, e pacificando quei popoli (2), 
e come in quest'ultima essendosi un giorno 

(1] Poccianti in Chron. Si ari. t'27.S. 

(■2)V- S cip. A in milito Inoriti Fiorane, tom. I. 
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,jj il suo zelo infiammato sopra il bisogno di 
un Pastore in quella sua troppo lunga Sede 
Vacante , che si andava anche protraendo 
dì più per i dissidj che fomentava contro 
del Sommo Pontefice (/), detto aveva, cose 
sì forti e penetranti, che il popolo ad alta 
.voce aveva domandato, ch'egli fosse il suo 
Vescovo; al che la sua umiltà estremamen- 
te ripugnando, si era immantinente sottrat- 
to ad ogni pericolo andando a Pistoja dove 
dallo Spirito del Signore era stato condotto 
ad altre .maraviglile imprese. Quindi la di 
lui venuta era nel Borgo reputata come quel- 
la d'un Angelo Tutelare, per cui que' pii 
Cittadini non tralasciarono cosa alcuna, on- 
de fare onore ad esso ed alla sua comitiva, 
provedendo il Convento di quanto fosse sta- 
to di bisogno in tal circostanza. 

XXIII. Venuta intanto la mattina di Pen- 
tecoste il Santo Generale aprì pubblicamen- 
te nella Chiesa di Santa Maria il Capitolo, 
alla qual funzione erano intervenuti i prin- 
cipali del Borgo per ascoltare il ragiona- 
mento che il P. Generale avrebbe tenuto 
com'era suo costume in tal circostanza, tra 
i quali Andrea fu certamente dei più solle- 
citi là guidato da una speciale ispirazione 
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divina. Ora Filippo volendo trattare di un ra:8 
i relativo allo stato Religioso e di- 
J di qual vantaggio erano gl'Istituti 
Regolari nella Chiesa di Dio, e di quale spi- 
ritual profitto a chi professavaglì , prese a 
spiegare quelle parole del Divin Redentore, 
che sì leggono nel Santo Vangelo.- „ Chi- 
„ unoue non rinunzia a tutto quello che 
„ possiede non può esser mio Discepolo (i) „. 
Ed avendo il Sant'Oratore distinto i Fedeli 



Iella sola legge Evangeli- 
cai ed in quelli che oltre questa santa Leg- 

(ìeì quali non si può ottenere la prerogativa 
idi veri Discepoli di Gesù Cristo; poiché 
questi soli imitano da presso la di lui vita, 
e sono come suoi cooperatori nella propa- 
gazione del Santo Vangelo col buon esem- 
pio e colla predicazione, dei quali coope- 
ratori dobbiamo pregare il Signore che mol- 
ti ne spedisca nella mistica sua messe (j); 
dopo raii dottrine imprendendo il Santo a 
commendare la dignità c l'eccellenza di que- 
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:-8 sti Discepoli, ed Ì vantaggi immensi che gli 
son promessi dal Redentore medesimo a pre- 
ferenza dei semplici Fedeli, tra i quali di- 
stintivi eterni e ancora temporali, quello so- 
pra gli altri, che avranno la gloria di sede- 
te in coni di maestà nel finale Giudizio as- 
sieme c«n Gesù Cristo per giudicare tutte 
le creatore e g : i Angeli ribelli iwessi, tan- 
te gran lodi rilevò il Simo di questo emi- 
nente discepolato, oua V- si acquista e si pro- 
fessa principalmente nello stato Religioso , 
che tutti gli uditori ne restarono vivamente 

Andrea, che^l primo si era portato ad udir- 
lo, e che con esrrem' attenzione il tutto as- 
coltava, e tutto sembrargli detto per <e , 
eccitato dal'a Divina Grazia , colpito dai 
celesti Oracoli, e mosso dalla convincente 
facondia del santo Oratore, non aveva egli 
ancora dato compimento al suo ragionare, 
che Andrea nel suo cuore era già piena- 
mente disposto di supplicare per essere am- 
messo nel numero di quelli avventurati disce- 
poli del Divin Redentore. A che più si tar- 
da? diceva egli a se stesso, e tino a quando 
starò io così differendo da un giorno all'al- 
tro? Ecco la voce di Dio che rai chiama! Ah ! 
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giacché voi vi degnate volgere uno sguardo 12:3 
pietoso verso di me , ecco, o Signore, ch'io 
son pronto a seguirvi. Avendo così delibera- 
to tra se, nello scendere l'Oratore del perga- 
mo, lo va seguitando in Monastero come per 
fargli onore e seco congratularsi del fervoro- 
so Discorso. Quando, dette appena le prime 
parole, stando circostanti i Religiosi e mol- 
ti signori della città , gli si getta ai piedi , 
ed, o Padre, gli dice, voi vedete in me una 
riprova dell' efficacia di vostre parole. Ecco 
che io mi sento chiamato ad entrare nel nu- 
mero di quei privilegiati discepoli da voi de- 
scritti, e d'esservi ammesso sotto la vostra 
direzione, e la vostra ubbidienza. Tardi la- 
scio il mondo : tardi mi risolvo dì venire a 
voi;. ma se voi non mi rigettate come pur- 
troppo mi merito, spero coli' aiuto del On- 
nipotente Iddio di risarcire il tempo perduto 
Grande fu la sorpresa di quanti si trovaroi 
presenti a quest'atto. Corse tosto la nuovaa 
genitori, ai fratelli, che Andrea aveva do- 
mandato farsi religioso nel Convento di San- 
ta Maria. In questo mentre il Santo Genera- 
le abbracciando questo figlio che la stessa 
Vergine santissima gli mandava: Andategli 
disse, andate ad implorare la benedizione dai 
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vostri Genitori, e venite, che Maria vuole in 
quest'oggi accogliervi socco il suo manto ce- 
leste . 

XXIV. Udirà i genitori la risoluzione del 
figlio già da lungo tempo prevista, ed ascol- 
tando tutta la città lodare grandemenre que- 
sta sua generosa azione , conoscendo in ciò 
una speciale volontà di Dio, essi come pii che 
erano, si rassegnarono sommessi alle divine 
disposizioni; e facendo di lui un pieno sa- 
crifizio al Signore, io ringraziarono che vo- 
lesse degnarsi scegliere per suo discepolo 
questo figlio dalla loro famiglia, e dargli co- 
sì un lustro maggiore che non ponno dargli 
tutti gli onori del mondo. Laonde venendo 
a loro il figlio, quando lo videro appressarsi 
con un volto angelico per implorare il suo 
congedo, ed ottenere la paterna benedizione, 
non potendo frenar le lagrime, [(li si gettaro- 
no al collo, ed abbracciandolo teneramente: 
andate, o figlio, gli dissero, andate dove Id- 
dio vi chiama per la sua gloria e per il bene 
di tutti noi, e servendolo fedelmente, fate 
che un giorno ritorni sopra di noi stessi quel- 
la benedizione, che dì cuore imploriamo og- 
gi dal Cielo sopra di voi. In questo mentre 
si portavano alla di lui casa molti parenti ed 
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amici quali con un'intenzione, c quali con m-g 
altra, quando Andrea prostrato a terra, e do- 
mandando perdono dei disgusti e del male- 
sempio dato ai genitori, ai parenti, agli ami- 
ci trasse a tutti dagli occhi il pianto: quindi 
deposto quanto avea di prezioso, e in abito 
dimesso, avendo abbracciato ciascheduno af- 
fettuosamente, se ne volò al Convento di San- 
ta Maria, lasciando tutti grandemente edifi- 
cati , ed estatici per la maraviglia - lira il gior- 
no solennissimo di Pentecoste, giorno in cui 
come ai Santi Apostoli suole il Signore invia- 
re ai servi suoi una copia più abbondante di 
lumi e di grazie, nel quale in pubblica Chie- 
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generosi e grandi Apostoli del Redentore, che 
alla voce di lui, lasciala la casa, i parenti , e 
tutto , avevano seguitato immantinente il di- 
vino Maestro. Quindi avendo f ingraziato l'Al- 
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>;s tissimo, il Generale, accolto nelle sue braccia 
il nuovo alunno, lo consegnò ai Religiosi , che 
lo riceverono con moka gioja nel consorzio 
cVServi della Regina del Cielo. 

XXV. Ma chi mai esprimer potrebbe il con- 
lento e il giubbilo the inondava l'anima di 
Andrea al primo metter piede nel sacro re- 
cìnto, e nel vedersi aggregato ad una società 
di persone che più agli Angeli che agli uomi- 
ni rassomigliavano? Chi spiegar il gaudio di 
quel cuore per le belle speranze che l'occu- 
pavano d'esser vero discepolo del Salvator dei 
mondo sotto il vessillo e là protezione della 
di lui Santissima Madre, e sotto gl'insegna- 
menti di Filippo servo di lei prediletto e fe- 
dele? Egli rinunziato avrebbe al possesso di 

sì bella. Reputavi un nulla quinto lasciava; 

fallaci e meschine; ed avrebbe desiderato po- 
ter fare sacrifizi maggiori per riceverne in con- 
traccambio una così nobile prerogativa. Poi- 
ché quella luce superna che gì' irradiava la 
mente conoscer facevagli l' eccellenza e la su- 
blimità del tenor dì vita a cui era stato chia- 
mato; di manicrachè il solo pensiero di segui- 
tarla gì' ingrandiva l'anima, gli dilatava il 



.. ..Pi gitize dby Google 



p n i m A, 



cuore, ed aprivagli l'intelletto in guisa, che ia:3 
già sembravagli li' esser passato da morte a 



vita , e trasformato 


in una nuova creatura. 


E che tali fossero i 


sentimenti del suo cuo- 


re, Io fa palese man 


ifestamente la prontezza 


ne II' eseguire l'eroica 


sua risoluzione tanto ce- 


lebrata dagli Scrittori 


, e la vita angelica e fer- 


vorosa che condusse 


dipoì, la quale più ccle- 


sce certamente che 


terrena si reputava . Era 


egli vicino all'anno 


trentesimo dell'età sua. 


ma benché passata 1' 


avesse in una invidiabile 


integrità di cuore ed 





nel dedicarsi alla milizia del Dio degli eserciti, 
dando uno sguardo al tempo decorso, non po- 
tevanon affliggersi al sommo d'aver conosciu- 
to così tardi il suo vero bene. Vedeva i perico- 
li dai quali l'aveva sottratto la divina assisten- 
za; laonde sua gran ventura stimava l'averne 
levato il pie come da un tenace vischio, o da 
un laccio nascosto e traditore, considerandosi 
un miracolo della divina misericordia, e a- 
mando rassomigliarsi a Lazaro, che dopo es- 
sere stato molto tempo morto nel sepolcro e 
imputridito, alla voce del Signore aveva otte- 
nuto risorgere a nuova vita. 

XXVI. Era costume poi del santo Genera- 
le, creato già Predicatore Apostolico, d'an- 
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nunziare frequentemente la parola di Dio nel- 
le città dove faceva qualche dimora . Che però 
dovendosi fermale in quest'occasione diversi 
giorni in Sansepolcro, vi esercitava questo 
ministero con molto frutto spirituale dei po- 
poli. E benché i Borghesi fossero allora in 
pace con tutti, prevedendo il Santo, che sa- 
rebbero presto tentati d' intorbidare la loro 

za di spirito a perseverare nella concordia e 
nella pace, avvertendo che i partiti e le turbo- 
lenze erano sempre l'effetto delle istigazioni del 
riemonio, che è il padre della discordia, quel- 
lo che da principio mise in discordia l'uo- 
mo con Dio , e che non cessa tutto giorno di 
seminar zizzanie, dissapori, risse, dissensio- 
ni, stragi e rovine; laonde doversi loro ben 
guardare quali persone savie c prudenti dalle 
insidie di questo furibondo leone avido di 
strascinare molte anime sconsigliate al tene- 
broso suo regno, ma che non può niente con- 
tro chi resiste immobile nell' ubbidienza a Dio 
e nella santa di lui carità. E qui faceva una 
descrizione così patetica delle passate loro 
calamità, che restavano tutti commossi ; e poi 
soggiungeva; Ahi quanti padri avete privato 
colle vostre risse de'Ioro figliuoli, ed ahi a 
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quanti figliuoli avete rapito i loro padri ! La- 1^3 
sciate, fratelli, queste inumanità. Ricordate- 
vi che siete stati creati ad immagine di Dio 
per contemplare le cose celesti, e non bestie 
per non attaccarvi se non alla terra, e divo- 
rarvi l'un l'altro. Aggiungeva poi l'esempio 
di Pistoia, dove per le fazioni e gli odj inte- 
stini scorrendo sangue per tutee le strade, 
quella misera città non altro faceva risuonarc 
in luogo dei lieti cantici che strida orribili e 

dotta col divino ajuto alla pace aveva riacqui- 
stato la primiera sua giocondità e vaghezza. 
Fece quindi conoscere a tutta la nobiltà di 
Sansepolcro Buonavcntura de' Jìuonaccorsi , li- 
no delie prime case Patrizie Pistojesi, che di 
ferocissimo Ghibellino, ed anelante dovun- 
que e strage e morte, ridotto mediante le sue 
predicazioni a miglior senno, era divenuto un 
mansuetissimo agnello, ed un esemplar di vir- 
tù, ii di cui esempio aveva convcrtito altri 
molti; e che vestito dell'abito de' Servi di 
Maria, egli si couduceva seco per ammaestra- 
mento altrui, come un trofeo delle divine mi- 
sericordie(i). Tutti vollero conoscere più da. 

(1). Michel Ang. Salvi fifone di Piwja c. I. pag. -ló. 
294. Fioravanti Memorie di Pi ìaoj <i pag. 235 
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isj8 presso quesc'uomo celebre, d'una famiglia 
tanto illustre, e famoso capo di partita, e ve- 
dendolo di prode e valoroso Cavaliere dive- 
nuto, in due anni che stava sotto la direzione 
di Filippo, così umile, devoto, saggio, e pru- 
dente, restarono sommamente edificati , di 
manierachè molti dal suo esempio fìttoli tratti 
ad una vita più morigerata, ed altri abbraccia- 
rono lo Istituto dei Servi di Maria. In questa 
occasione un giovine d'illibati costumi chia- 
mato Girolamo , di cui le memorie non ci han- 
no conservato il nome della famiglia, mosso 
dalla predicazione di Filippo, e dai grandi 
esempj d* Andrea, d^l Buonaccorsi e d'altri , 
venne con tanta umiltà e tanta istanza dal 
santo Generale ad implorar-r 1 Abito della Re- 
ligione , che subito persuase tutti in suo favore , 
ed impetrata la grazia , risplendè poi nell'Or- 
dine con una santità eminente (*) , e con mol- 
ti prodigj{i}. 

XXVII. Giubilava il nastro Andrea nel ve- 
dere i buoni effetti che in Sansepolcro produ- 
ceva la sua santa risoluzione ; ma quando poi 
videa se unirsi Girolamo, giovinetto di tanta 
modestia che più ad un Angelo che ad lima- 
ti) Amai. Ordirai ad an. 1 33o. 1. 1. p. aSp. Full. At- 
tivimi in iiialigi. 
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ju creatura rassomigliava, la sua allegrezza fu htb 
inesprimibile. Dimorando egli allora sotto il 
medesimo tetto con Filippo, con Giovanni 
di Fiandra, Loteriugo, Bonaventura , Giro- 
lamo, ed altri, degni tutti di eterna ricordan- 
za, gli sembrava conversare di già con i Cit- 
tadini del Cielo; nè v'era virtù che vedesse 
praticata di loro, che subito non si studiasse 
ricopiare in se stesso. Un giorno Andrea 
pregava con ingenuo candore Buonaventura, 
che gli piacesse narrare ai compagni il suc- 
cesso della sua conversione. Al che volentie- 
ri acconsentendo ilBuonaccorsi, erudito com' 
egli eia e facondo nel suo ragionare, tenne 
con questi detti sospesa l'attenzione degli 
ascoltanti. Mi trovava più stanco di quello 
che sazio, diceva, nello sfogo p!elle mie ven- 
dette, quando Filippo mandato da Dio co- 
me un altro Giona per ia salvezza della po- 
vera mia patria, avendo in virato i diversi par- 
titi ad udirlo, ne dipinse le nostre. calamità 
con SÌ vivi colori, che trasse a molti dagli 
occhi il pianto. L'aveva Iddio ispirato d'ap- 
plicare alle circostanze di Pistoja quel Sal- 
mo (136) in cui rappresentando il Profeta in 
riva ai fiumi di Babilonia il popolo Ebreo, 
lo fa in quella schiavitù immerso in iml- 
' 5. 
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ia:8 rissimo pianto, rammentandosi la pace e la 
felicità che godeva nella santa Sion. Noi che 
prima eravamo come una santa Gerusalem- 
me, si era divenuti, diceva, per i nostri fu- 
rori insani come un'infame Babilonia. Sì, 
aggiungeva con un tuono profetico, la vostra 
città è una vera Babilonia dove Gesù Cristo 
non regna punto, ma vi regna Nabucco, il 
demonio cioè della superbia, dell'avarìzia, 
della lussuria, di cui voi adorate ciecamente 
la statua, a cui fate sacrifizi co ' sangue dei 
vostri fratelli. Piangete povero popolo sopra 
questo fiume sanguinoso di Babilonia. Voi 
non siete più i figliuoli de! Salvator del Mon- 
do, de) Principe della Pace; ma siete ì figli 
dì Eden, uomini cioè di strago e di sangue. 
Gli Israeliti avevano sospeso i loro strumenti 
di musica, ma non per questo volevan già 
scordarsi di Dio; voi .al contrario ve ne siete 
scordati affatto, né altro più si ascolta nella 
vostra Città che bestemmie, minacce, ma- 
ledizioni, e sospiri mortali. O figlia di Babilo- 
nia infelice, la divina giustizia grida contro 
di te, spianatela, rovesciatela fino dai fon- 
damenti. A queste parole terrìbili , soggiun- 
geva il Buonaccorsi, non mi fu possibile di 
più resistere: mi parve scorgere come un pro- 
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fondo abisso, che mi si aprisse davanti ai pie- la:» 
di; invocai il divino soccorso, e promisi di 
mutar vita. Uscito essendo tutto dolente e 
confuso, deposi le armi, nè più volli trovar- 
mi alle adunanze del partito che m'attendeva 
per macchinar nuove trame; e senza curarmi 
dì ciò che i partitane! detto avrebbero, mi por- 
rai da Filippo, e gettatomegli ai piedi non so- 
lo proposi rinunziare ad ogni fazione, ma 
inoltre gli chiesi l'abito della santa Religione 



per farne u 


na qualche penitenza de' miei ce- 


cessi. Il no 


stro Generale mi accolse amore- 




: mi die gran coraggio; ma in quan- 


to a vestir 


l' Abito non me lo fece sperare, 


che a condì; 


:ione di riconciliarmi coi nemici, 



e chieder perdono in pubblica piazzi prosteso 
a terra degli scandali dati, e delle molte cru- 
deltà usatejeoltr'aciò di restituire esattamen- 
te quanto sotto qualsivoglia pretesto aveva pre- 
dato nel corso di quella guerra intestina ; assi- 
curandomi che in tal maniera avrei ottenuto 
da Dio ilperdono'di tanti delitti. Il misericor- 
dioso Signore illuminandomi e movendomi il 
cuore, mi fece con tanta chiarezza vedere le 
commesse enormità, che mi facevano orrore. 
Andai dunque ad eseguire quanto Filippo im- 
posto mi aveva , tanto più che ben conosceva 
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non avermi ordinato se non quanto era dì pura 
gìusiizia. Non curai repulse, non temei af- 
fronti, soffrii tutto domandando perdono, ed 
ajutandomì la divina grazia sopportai il rosso- 
re di umiliarmi pubblicamente, e di risarcire 
in tutto i danni da me cagionati . Indi ritornar 
da Filippo, che mi stese le braccia, ed aven- 
domi rivestito di queste sante divise mi disse: 
Fratello di lettissimo, siete stato liberato dall'E- 
gitto per abitare la Citta santa : guardatevi di 
non rendervi indegno del regno de' Cieli . Se 
spargeste sangue, ora non cessate di sparger 
lagrime: se uccìdeste corpi, ora adopratevi 
per risuscitare anime a Dio: se spogliaste i 
prossimi , ora studiatevi di rivestirgli con opere 
di santa Carità. Risposi più colle lagrime che 
colle parole, pregandolo che m'imponesse il 
nome di Buonaventura , onde sempre ricor- 
darmi della grazia singolare che Iddio conces- 
so mi aveva. Finalmente partendo col mede- 
simo dalla patria, ebbi il contento di lasciarla 
tutta cambiata, e ridotta ad una sincera pe- 
nitenza e perfetta concordia. 

XXVIII. Così terminò il Buonaccorsi di nar- 
rare l'ammirabile sua conversione, movendo 
gli ascoltanti a benedire il Signore per le gran- 
di misericordie che usato gli aveva. Ultimati 
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frattanto gli affari del Capitolo, ed il Gene- i^;8 
ralc colla comitiva disponendosi alla parten- 
za, fece sapere ad Andrea ed a Girolamo di 
prepararsi a venirne con lui . Era suo costume 
di ritenere presso dì se que'Novizj , che tardi 
erano venuti alla Religione, onde confermargli 
nelle sante risoluzioni, provarne lo spirito, e 
meglio conoscerne la capacità per indi impie- 
gargli dove la maggior gloria di Dio ed il van- 
taggio della Religione lo richiedesse . Perque- 
sti motivi riteneva il Buonaccorsi presso di se, 
e il Dotti di lui coetaneo voleva che compa- 
gno ancora gli fosse. Girolamo poi tuttora 
giovinetto si destinava al noviziato ed agli stu- 
dj , che è probabile compisse in Firenze , dove 
aveva Filippo ogni premura che vi fioriiser le 
scienze c le lingue per levarne al bisogno dei 
soggetti capaci per le Cattedre e per le Mis- 
sioni. In quanto ad Andrea conoscendo il san- 
to Generale le egregie sue disposizioni per l'a- 
vanzamento nelle più grandi virtù, volle per 
esso avere una particolare attenzione metten- 
dolo nel numero de' suoi discepoli , e destinan- 
dolo suo compagno nei viaggi che intrapren- 
der doveva in quel tempo per il bene de' po- 
poli e per 1 vantaggi di santa Chiesa. 1 felici 
principi d'Andrea non potevano presagire che 
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la? 8 progressi rapidi nella perfezione Evangelica, 
e nella predicazione della divina parola; e il 
santo Padre non solo per il vivace ingegno di 
cui era dotato , e per la scienza e lo zelo della 
salme delleanime, conosceva da sì bella auvo- 
ra in questo suo fervoroso discepolo tutti gli 
splendori d'un chiaro giorno; ma molto più 
mediante lo spirito profetico di cui era arric- 
chito eminentemente, prevedeva il grado di 
santità a cui sarebbe giunto per il bene della 
sua patria, e per la gloria della santa Chiesa. 
Le dipartenze che Andrea fece dai genitori, 
dai parenti , dagli amici presso de' quali era 
vissuto sino allora con tanta edificazione e tan- 
ta scima, furono eseguite con maniere sì nobili 
e insieme con tanta grazia, che partendo egli 
se ne portava seco il cuore di tutti. Lascian- 
do a tutti la pace e le benedizioni del Cielo 
traeva le lagrime dai loro occhi, di maniera 
che il dispiacere che sentivano di non aver più 
seco loro una persona di tanto inerito , stato sa- 
rebbe inconsolabile, se stato non fosse miti- 
gato dalla speranza di un presto ritorno. 

XXIX. Il viaggio a Firenze fu per Andrea 
una scuola continua di buoni eseinpj e di col- 
loqui edificanti ch'egli aveva con quei grand' 
uomini. Con i compagni poi si esercitava in 
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una emulazione continua di tutte le religiose 
virtù, amandosi tra lóro con una carità cosi 
grande che sembravano d' un cuor solo , e 
d' un' anima sola, a somiglianza de' veri disce- 
poli di Gesù Cristo. Giunti in Firenze vi ca- 
gno, che rassomigliavano piuttosto ad un col- 
legio d'anime perfette, che d'incipienti nelle 
vie della santità . Il tempo che loro avanzava 
ai devoti esercizj l'impiegavano tutto nello stu- 
dio delle divine scritture, e delle scienze sa- 
cre , e nell* apprender le lingue, non meno che 
quanto fosse statoa proposito al ministero del- 
la predicazione. Poiché il principale impegno 
del santo Generale era d'avere molti abili 
cooperatori Evangelici non solo per l' Italia, 
ma ancora per li esteri paesi, per la Grecia, 
per l'Asia e V Africa dove l'Ordine si andav* 
ogni giorno più dilatando. E poiché Clemen- 
te IV. aveva emanato un Decreto con cui or- 
dinava che nelle Religioni si facesse Io studio 
delle lingue orientali; quindi aveva Filippo 
avuto tutta la cura d'erigere principalmente 
rtet Convento di Firenze uno studio primario 
1.1 cui oltre le scienze Teologiche, vi si ap- 
prendessero ancora le lingue (1) Greca , Ebrai- 

fi) Annate* Orti- IM; l,p. pB. 
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» ca , Araba, Siriaca , ed altri idiomi viventi più 
necessari, ondeaver sempre degli alunni pron- 
ti ad andare in ogni paese dove o il bisogno 
dell'Istituto Io richiedesse, o lo comandasse 
il Sommo Pontefice; al qua! esercizio occu- 
pando la gioventù dotata di maggiore ingegno, 
potè presentare in diversi tempi al Papa sog- 
getti abilissimi per le Missioni, e spedire dei 
Religiosi in tutte le pai ri del inondo allora 
conosciute l>esidciava Andrea d' istruirsi an- 
cora delle cose riguardanti l'origine dell'Isti- 
tuto ed essendoché il Beato Alessio Falconie- 
ri amava d'informarne lutti . particolarmente 

ghuolo mio , gli diceva , ponete niente, che 
non fu mai nè mio, ne tampono de' mici com- 
pagni pensieio d' istruire un Ordine nuovo, 
e ricever discepoli; ma uniti insieme con ce- 
leste invito, si procurava soltanto di meglio 
attcndeic al divino servizio ed alla nostra e- 
terna salute. Fu Maria Vergine che si degnò 
fame sapere, che ciò gradiva, ispirandoa tale 
effetto il nostro Vescovo, ed il Cardinal Le- 
gato, per cui l'Ordine non ad altriche ad essa 
B. Vergine attribuir si deve, e dirsi, Ordine 

(ij Nicol, il* Pisinja riL-Hn vita del B. Atalia. Poc- 
cumti in Chr. p. li 3. Anna!. Ori, T. [. 
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della B. Vergine. Udite ancora mirabil segno ia;8 
della volontà divina: correva l'anno sesto del 
nostro ritiramento al Montesenario , quando 
ne fu ordinato dal Vescovo nostro, di non 
escluder chi avesse voluto ritirarsi con noi a 
solitaria vita . Quindi facendo noi per tal mo- 
tivo molte orazioni, ecco la mattina della pri- 
ma Domenica di Quaresima, che vediamo una 
vite piantata poco avanti vicino alla nostra 
abitazione crescer prodigiosamente , gettar ra- 
mi e pampani, e produrre uva che venne im- 
mantinente alla maturazione. Restando tutti 
sorpresi da una tal maraviglia, ne dammò par- 
te al Vescovo Ardingo , che subito ci spiegò, 
ciò significare la volontà di Dio . Indi non me- 
no di noi sorpreso ci disse: Figliuoli miei la 
gloriosa Vergine Maria mi ha fatto vedere que- 
sta vite in visione, e mi ha detto: Io a •guisa 
d'una vite ho prodotto germogli di soave fra- 
granza, ed i miei fiori son frutti d'onorificen- 
za e decoro (1 ) . Che attendete voi di più? An- 
datevene colla protezione di questa gran Ver- 
gine, e ricevete tutti quelli che vorranno san- 
tificarsi con voi: Vi assista il Signore Iddio 
Padre , vi benedica il suo Figlio col Santo Spi- 
rito ne' secoli de' secoli. Amen. Dopo di che 

(1) Ecdl.54. 
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la;? la celeste nostra Madre amorosissima volle 
consolarti ancora con un'altra maravigliosa 
visione, in cui vestendone di queste nere di- 
passione acerbissima del divino suo Figlio, e 
degli spasimi da lei sofferei in quei dolorosis- 

XXX. Tali erano le istruzioni che Andrea 
riceveva dalB- Alessio, onde gran fervore gli 
si accendeva ne! cuore per corrispondere alla 
vocazione con cui Maria Vergine s'era de- 
gnata invitarlo alla sua Religione ; ed avendo 
in questo mentre finito il suo noviziato, non 
potrebbe esprimersi con quant' allegrezza di 
spirito, con quanta gratitudine verso la divi- 
na bontà pronunziasse la> solenne sua Profes- 
sione. Compito ch'egli ebbe a quest'atto con 
una pietà inesprimìbile, che fu di universale 
edificazione, Filippo che per l'avanzamento 
e il buon ordine dell' Istituto adunavaogn' an- 
no il Capitolo generale, portatosi in quest'art- 

seco ne condusse Andrea , di cui , come si è 
detto, prendevasi il santo Generale una parti- 
colare attenzione. Era egli assieme con Gio- 
vanni di Fiandra, con cui, attese le sue rare 
prerogative, conversava con una cousolazio- 
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ne di Spirito grandissima. Ora io questo Ca- UT? 
pitolo essendo staio Giovanni eletto Vicario 
generale della Germania, dovè il nostro An- 
drea separarsi da questo santo Religioso e far- 
ne il primo suo sacrifizio per il vantaggio del- 
la Religione ■ Vi si assoggettò Andrea con una 
rassegnazione perfetta , uè lusingandosi rive- 
derlo più in Italia, iepararonsi scambievol- 
mente con ferma fiducia di rivedersi nel Cie- 
lo. Volle Iddio ricompensare Andrea anche 
di questa virtù con fargli conoscere un altro 
santo giovine che aveva condotto come per 
mano alla Religione. Poiché ritornando a Fi- 
renze, fermandosi alcuni giorni in Siena, egli 
ebbe una consolazione inesprimibile nel trat- 
tare con Gioacchino , altro discepolo di S. Fi- 
lippo. Chiamavasi egli al secolo Chiaramon- 
tese(i), ed apparteneva alla nobilissima fa- 
miglia dc'PiccoIomini, a cui essendo nella 
tenera età d'anni quattordici apparsa Inglo- 
riosa Regina degli Angeli, cosi detto gliave- 
va: Vieni, o diletto figlio, che fino dall'u- 
tero materno ti ho al bel numero ascritto dei 
Servi miei. Per le quali parole essendosi por- 
tato da Filippo, e narrato avendogli quanto 

(l) Canali Vile del B,Ginaechi,m Pkcoìomim, edol 
H. FranfKO Patrizi . Lucca 1 Zl5. 4. 
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iajp gii avea detto la Madre di Dio , quel gran San- 
to lo aveva accolto nell'Istituto, dove fioriva 
in tanta fama di santità, che a tutta Siena era. 
di gran maraviglia. Giunto allora all'anno vi- 

chc si spiegasse con tutto il suo candore. So- 
leva egli abitare una grotta, che anche al pre- 
sente s'osserva nell'orto di quel Monastero, 
dove frequentemente era visitato da Maria San- 
tissima , che gli appariva con gli splendori del 
Paradiso. E' fama costante, confermata dai più 
autentici monumenti, ch'egli conservasse la 
battesimale innocenza fino alla morte, acca- 
duta l' anno quarantasette dell'età sua . Quan- 
ta fosse l'allegrezza di Andrea nel poter con- 
versare con questo angioletto è più facile l'im- 
maginarlo, che riferirlo; e poiché si studiava 
da tutti anche dagl'inferiori imparare qual- 
che bella virtù , ebbe campo qui il suo fervo- 
re dì vie più dilatarsi , e d' apprendervi spc- 

Iddio suole a chi lo cerca parlare più spesso 
al cuore, e favorirgli della compagnia degli 
Angeli che gli consolino in questo esilio dal- 
la Patria beata. Acceso da così belli esempj An- 
drea passò a Firenze tutto inebriato del divino 
spirito, che lo sollevava sopra di lui medesimo. 
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XXXI. Quivi giunto gli-convenne con il Ge- iatp 
nerale Filippo e il Buonaccorsi immantinente 
prepararsi alla partenza verso Bologna - Nic- 
colò III. pregato dai Bolognesi e dai Fioren- 
tini con ambasciate onorifiche affinchè voles- 
se mandar loro qualche personaggio d'autori- 
tà per comporre le dissensioni che gli agita- 
vano, il Sommo Pontefice spedi loroiisuo ni- 
pote Rinaldo Orsini , chiamato il Cardinal La- 
tino, ingiungendo nel tempo stesso al mede- 
simo di prender seco per suo Consigliere Fi- 
lippo, nel di cui zelo e prudenza assaìssimo 
confidava. Andando pertanto il sauro Gene- 
rale col Cardinal Latino a Bologna nella state 
di quest'anno 1^79. prese in sua compagnia 
per suoi cooperatori Andrea e Buon a ventura , 
i quali essendo giunti colà , non poco dovet- 
tero travagliare per accordar partiti tanto di- 
scordi tra loro, specialmente dei Lambertini 
eGeronimiani.che dividevano in fazioni tut- 
ta quasi quella vasta citta ([)■ Filippo non po- 
teva parlare a tutti nò da per tutto poteva 
trovarsi; onde bisogno avendo d'ajuto, molto 
fidandosi del Buonaccorsi ben inteso degl'in- 
trighi de' fazionarj , e dandogli per compagno 
il Dotti facondo e coraggioso ne! ragionare , 
(I) Ghirarjacci Storia di Bologna Voi. I. 
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[aip dal ioro zelo e credito personale ne attendeva 
un esito felice per l'accomodamento di sì spi- 
nosi affari . Faceva bisogno prender da parte 
i capi delle fazioni, appiacevolire i più faci- 
norosi, persuader tutti, e muovergli al gran 
bene, che loro si procurava. Si levavano tutti 
e tre di buon mattino , e offerto il divin Sacri- 
fizio, fatta fervorosa preghiera, ed implorata 
la protezione della gran Vergine, mentre Fi- 
lippo trattenevasi col Legato per concertare 
le condizioni, o mentre trattava i più delicati 
e spinosi affari-, il Dotti e il Buonaccorsi si 
portavano alle case annunziando loro nel san- 
to nome di Dio la pace, e ognuno con ragio- 
ni, con esempj e preghiere di persuader pro- 
curando. Quanto zelo dimostrassero, quante 
pene soffrissero, quante onte e disprezzi per 
i'onor di Dio e per la salute delle anime so- 
stenessero, eglino soli ridirlo potrebbero, ora 
che nell' Empireo ne godono la ricompensa . 
In quant' a noi ben sappiamo quanta fatica 
talvolta durar si deve per procurare soltanto 
tra due la pace ; or quali travagli non sarà co- 
stato loro il ridurre alla concordia una cosi 
grande città? Benché deve credersi che più 
col divino ajuto di quello che ■coli' umana pru- 
denza ottenessero la vittoria, essendo riusci- 
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to in breve tempo ai nostri pacificatori dì prò '^19 
curare ta bramata quiete e concordia;mcutre 
disposte le cose al gran disegno , fatti aduna- 
re in pubblica piazza i principali dei due par- 
titi, e da Filippo esortati alla, santa unione, 
con gioja universale tutti insieme abbraccian- 
dosi, restituirono a Bologna la canto deside- 
rata tranquillità. 

XXXII. Incanto ì Deputati Fiorentini non 
avevano abbandonato il Legato tinche noi 
condussero a Firenze, dove immantinente si 
postò con Filippo e i di lui valorosi compa- 
gni, quivi giunti il di 8. Ottobre 1270- Il Le- 
gato accompagnato da buona cavallerìa fece 
in Firenze uno splendido ingresso, dove fu 
ricevuto dalla Repubblica con grandissimi o- 
norì , essendo che oltre il Clero secolare e re- 
golare, ì Cittadini gli andarono incontro col 
Carroccio scortato da un gran numero di no- 
bili giovani a cavallo, e da un'immensa folla 
di popolo. Dispiacevano ai buoni cittadini le 
domestiche dissensioni , ma vana riuscendo lo- 
ro ogn'opra che impiegavano per estinguer- 
le, avevano" procurato questo mezzo in cui era 
riposta tutta la loro speranza. Ma Iddio che 
provar voleva la pazienza de' servi suoi, non 
operò il miracolo con tanta sollecitudine in 



80 PARTE 

i21 9 1 uesta città, come operato lo aveva in Bolo- 
gna. Dovevasi qui esercitare una battaglia più 
faticosa e più lunga quanto più inveterata era 
la collera dei due partiti , e più inasprite vi 
regnavano le dissensioni. Erano già passati 
dieci anni dacché tendevano i partiti a di- 
struggersi l'uri l'altro a vicenda; dimaniera- 
chè stanchi ormai piuttosto che sazj comincia- 
vano a desiderar la pace, ma quando si veni- 
va per fissarne le condizioni, voleva l'un par- 
tito esser sopra dell'altro predominante. Es- 
sendosi pertanto fatta un'adunanza di moki 
partitami nella piazza di S. Maria Novella il 
di i8. Ottobre, giorno di S. Luca, in cui il 
Card. Legato gettava la prima pietra di quel 
magnifico Tempio, benché molti vi fossero 
concorsi con animo di finir la contesa , quan- 
do egli venne a proporre alcuni accordi , allora 
gli uni prendendo gli altri in sospetto, co- 
minciarono a guardarsi con occhio torvo, a 
minacciarsi , a dirsi delle ingiurie , e poco 
mancò che non venissero fieramente alle ma- 
ni, come sarebbe seguito, se la forza armata 
che il Legato avea seco, e la mediazione de- 
gli uomini dì pace, tra i quali Filippo e An- 
drea non v'ebbero la minor parte, non gli a- 
vesse tenuti a freno . Ma vedendo Filippo , che - 
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l'accordo si rendeva per allora impossibile, 1280 
persuase il Legato a differire il trattato a tem- 
po migliòre, dividendo i fazionarj, e obbli- 
gandoli di cornare alle proprie case. Non vi 
vollero meno di tre mesi per disporre questi 
animi esacerbati, fieri, e sospettosi ad accet- 
tare oneste e stabili condizioni , nel u,ual tem- 
po non suloFilippo si adoperava con tutte le 
forze del suo spinto per il buon esito dell' af- 
fare, ma in tale delicatissima circostanza im- 
piegava ancor.) per pane sua lo zelo e l'abi- 
b.l.ta del Dotti, e de! Buonatcotsi, i quali 
riuscivano maravigliosamente nella difficile 
impresa, l'unti colla robustezza delle ragioni 
l'altro colla dolcezza della persuasiva opran- 
do effetti non ordinari negli animi di ciasche- 
duno. Intanto la citta aveva con suo decreto 
del di tu» Novembre autorizzato il Cardinal 
Latino a fissare le condizioni di pace . quale 
dai Deputati de' partiti fu sottoscritta formal- 
mente il di t8. Gennajo 1-280 (stile Roma- 
m;)(i). Per la qualcosa dovendosi fare una so- 
lenne celebrazione dì questa concordia fu inti- 
mata una generale adunanza dei Capi de' par- 
ili Ammirato a quc.nl anni. P. IlJefonjo Delizia -le- 
nii Eroditi Toscani tom. IX. Sig. A»s. Lorenzo Cantini 
Saggi Itterici d' Ami. hita Toscane, r. 3. p. 20^. ec. 
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i^ào titi, delle Magistrature e del popolo nella piaz- 
za vecchia di S. Maria Novella in tale occasio- 
ne tutta parata a festa, con palchi coperti di 
tappeti di vai) colorì , dove avendo il Legato, 
eh' era eccellente oratore, tenuto una forte al- 
locuzione al popolo su i vantaggi della pace, 
restò questa stabilmente conchiusa, abbrac- 
ciandosi tutti, a vicenda in segno dì perfetta 
riconciliazione . La maggior difficoltà era Stata 
nell' accordare le due famiglie degli Adimari, 
e dei Donati, la qual ultima inferiore di forze 
aveva unitoase iTosiughì e i Pazzi, e poi gli 
Ubcrti e i Buondelmonte ; ma tutto coll'ajuto 
dell'Altissimo fu ridotto ad una piena concor- 
dia; e tanta fu la gioja del Cardinal Legato 
per la conclusione di questa pace, che in me- 
moria di tal fatto arricchì la Chiesa dell'An- 
nunziata di particolari Indulgenze,. e la citta 
grata ai servigj rilevantissimi che Filippo e Ì 
compagni recati aveano alla Repubblica , con- 
tribuì una somma cospicua di denaro per l'ul- 
timazione di essa Chiesa e loro Convento. 

XXX11I. Ma il vantaggio più considerabile 
che Filippo e i suoi cooperatori acquistarono 
nel maneggiar questa pace fu la conversione 
di Ubaldo degli Adimari, uno dei capi della 
fazione di questo nome, prode nell' armi , ar- 
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dito c intraprendente, per cui Gradatimi ino!- 1180 
[o temuto. Egli adunque mosso dalle esortazio- 
ni di Filippo, e convinto dai grandi esempi, 
specialmente di Buon sventura de' Buonaccor- 
si stato già del medesimo suo partito, determi- 
nò convertirsi ad un più saggio cernir di vita. 
La sua nascita cospicua , i suoi militari talenti 
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per cui fino dagli antichi tempi ha sempre go- 
duto del titolo di Beato (1) . Filippo non solo 
ebbe carissima questa conquista che procurò 
all' Ordine diversi altri della sua illustre casa- 
ta, ma inoltre lo ebbe spesse volte per suo 
consigliere, ed è fama che lo eleggesse anco- 
ra per suo confessore (2) ; nel che non può ab- 

(I) Giuseppe M. Brocchi ST. e BB. Fiorentini, tom. a. 
p. 383. P. Udefimm Delire degli Ermi. Toscani, r. XI. 
p. -j37. Pnccianii Chron. P . 63. Niccol. dn Pisr. nella di 
lui viia. ce. 

(a) Annoi. Ord. t-I.iaS. 
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1280 bastanza ammirarsi lo zelo e l'efficacia delle 
sue predicazioni che sapevano non solo dissi- 
par le discordie, ma convertire i pili facino- 
rosi con portentosa celerità in operaj evange- 
lici. Ecco la scuola in cui Andrea acquistava 
spirito e fervore per la conversione delle ani- 
me, oltre l'apprendervi molte altre virtù, la 
prudenza, la mansuetudine, l'umiltà e lo spi- 
rito della gloria di Dio. Benché in tali animi- 

riconoscervi una particola!- condotta della 
provvidenza divina , la quale quanto più i vizj 
inondano sulla terra, e sormontano per ogni 
banda, tanto maggiormente si compiace farvi 
risplenderc esempj di singolari virlù. 

XXXIV. Maavendo Filippo, mediante l'au- 
torità del Cardinal Latino, composto in Fi- 
renze sua patria le dissensioni che l'agitava- 
no, ed ordinato una forma di governo di sod- 
disfazione dei differenti partiti, che potesse 
conservarla lungamente in pace , come felice- 
mente avvenne; giunto era il tempo ch'egli 
dovea dividersi da molti de' suoi discepoli per 
intraprendere un nuovo viaggio ne II' Alcma- 
gna . Poiché l' Impcrator Ridolfo che avea co- 
nosciuto Filippo al Concilio di Lione, essen- 
do a pieno consapevole del di lui gran valore 
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nel sopite i partiti e distruggere le eresie, do- 12S0 
mandato lo aveva HI SommoPontcfice Nicco- 
lò III- per servirsi dell'opera di Ini a pacifica- 
re l'Impero agitato non poco dagli errori e 
dalle fazioni. Ora avendo il Papa promesso 
d'inviargli quest'uomo di Dio pacificato che 
avesse le dissensioni d'Italia; conveniva che 
adesso si disponesse ad ubbidire al Pontefice, 
ed a compiacer Ridolfo che lo stava ardente- 
mente attendendo. Ma nel tempo stesso non 
perdendo di vista gl'interessi dell'Ordine, 
aveva prima della partenza convocato un Ca- 
pitolo in Montesenario , dov e tra gli altri prov- 
vedimenti creò suo Vicario generale in Italia 
Loteringo della Stufa, perahè supplisse alla 
sua lontananza . Andrea che per quanto gli era 
possibile non si scostava dal suo sauto Mae- 
stro, non volle lasciarlo in questi ultimi perio- 
di, ma seguttollo a quel sacro Monte santifi- 
cato dalla dimora dei primi Istitutori, e da 
tanti miracoli ; dove giacche dovea separarsi 
da Filippo per qualche tempo, avrebbe pur de- 
siderato di trattenersi, se il santo Generale 
non avesse disposto di lui altrimenti . Era vo- 
lere di lui, che in tempo di sua assenza An- 
drea fosse assunto al grado Sacerdotale per 
potersi di lui servire nel ministero della prc 
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lo rimettendolo a tale effetto a Sinse- 

polcrn, e raccomar.dandofca Giacomo Vesco- 
vo di Citta di Castello perchè lo ammettesse 
alla sacia Ordinazione , c soltanto gli conces- 
se potersi trattenere qualche tempo in Monte- 
senario, come concederti al Buonaccorsi , do- 
ve con maggior raccoglimento potevano am- 
Lidue prepararsi al 'ricevimento del Sacer- 
dozio. 

XXXV. Se Andrea provò gran dolore nel 
dividersi dal suo santo Maestro, ebbe dall' al- 
tra 'parte un' indicibile consolazione di potersi 
trattenere in quel sacro Monte di cui tante 
maraviglie udite avea . Qui fu dove il suo cuo- 
re sì apriva grandemente all'amore della so- 
litudine ed a tutti quei vantaggi che vi prova 
un'anima che cerca il suo Dio. Andava egli 
frequentemente visitando quelle grotte san- 
tificate dal soggiorno e dalle lacrime dei santi 
Fondatori ; ma soprattutto amava trattenersi 
in quell'antro che era stata la beata dimora 
di Filippo, e dove tanti divini arcani appreso 
avea, che il Signore gli comunicava con ab- 
bondanza. Qui Andrea si disfaceva in pian- 
ti, riflettendo con quanto rigore si trattava 
Filippo innocente, quand'egli che per quasi 
trentanni avea condotto una vita inutile e 
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dissipata faceva tanto poco pei- riparare i] rem- i sia 
po perduto. Indi considerava con quinci ge- 
miti si era qui Filippo disposto a celebrare la 
prima volta il divin Sacrifizio, od aimè, dice- 
va, o mio Dio, dove mi trovo avere quella San- 
tità che portar bisogna al sacro altare ? Trop- 
po gran ventura è per me il potervi assistere , 
senza che ardisca giammai di passar più oltre. 
Dove ho io quello spirito di vittima , quel cuo- 
re avvampante di carità, quelle labbra pure, 
quelle mani innocenti colle quali fa duopo 
presentarsi all'ara sacrosanta a rappresentarvi 
la vostra stessa persona, o divin Redentore; 
e colle quali bisogna avanzarsi al trono della 
giustizia divina ad offrirgli voi medesimo Ostia 
immacolata per ia salute del popolo. O gran 
bontà del mio Dio! che per far «splendere 
maggiormente le sue misericordie infinite siè 
degnato commettere così grandi misteri non 
già ai Serafini del Ciclo, ma bensì alla nostra 
bassezza, anzi al più vile ed ingrato tra tutti 
gli uomini, quale son io. Andrea spargeva qui 
molte lacrime, ne mai cenato avrebbe d'umi- 
liarsi' e compungersi, se la santa ubbidienza 
non lo avesse sollecitato di portarsi a riceve- 
re ia sacra Unzione. 

XXXVI. Sceso a Firenze, accadde fratrari- 
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lsSo to un prodigio, torse impetrato in gran parte 
dal suo fervore , che confortando il suo cuore, 
gli accese maggiormente in petto !a divozione 
verso la gran Madre di Dio, poiché essendo 
■iin giorno dopo Compieta andato processio- 
nahnente colla Comunità ad ossequiare la sa- 
cra lEnmagine di Maria Vergine Annunziati, 
cantando secondo il costume la. Salve regina, 
a quelle affettuose parole : Eja ergo Advocata 
nostra eie. fu vista da tutti i circostanti l'Im- 
magine della Vergine, ch'è dipinta sedente, 
alzarsi in piedi, e stender le mani verso il 
Cielo in atto d' implorare ai popolo protezio- 
ne e soccorso([). Dal qual -segno patente 
dell'amoroso cuor di Maria gli animi di tutti 
restarono così teneramente commossi, che non 
potarono a meno di versarne lagrime d'alle- 
grezza; venendo quindi a crescere maggior- 
mente la divozione a questa sacralmmagine, 
che pcrtal prodigio si costumò per riverenza 
di tenerla velata. Ma lospiritod'Andreaaven- 
done acquistato un grandissimo fervore s'in- 
camminò verso la patria, dove fu accolto da 
tutti con estremo giubilo, ricevendolo come 

fi) AnnaLOrd. tom. I. p. 121. Incunabuli! Ont.Serv. 
M.Senis ij^tì.ina. AllevnzuuU Bcinj de' Martiri 1. 1. 
cap. iS.ec. 



un angelo tutelare da cui attendevano singola- 
ri vantaggi. Già sì era Sparsa la fama del dì 
lui zelo nel pacificare gli animi, e di quanto 
bene avea procurato in Bologna e in Firenze, 
per cui lo riguardavano tutti con sommo ri- 
Spetto, e forte che alle sue orazioni piucchè 
agli umani soccorsi attribuivano la grazia di 
essere staci felicemente liberati dall'assedio, 
con cui a petizione degli Anghiaresi era stato 
il Borgo stretto in quell'anno 1280. dagli Are- 
tini, che ridottolo avrebbero a mal partito, 
^e i Perugini noi soccorrevano con un poteri- 
te esercito (1). Ma chi dubitar potrebbe che 
giunta in Firenze la nuova della trista situa- 
zione di Sansepolcro, Andrea nel segreto del 
suo cuore non raccomandasse ardentemente a 
Dio quella patria che tanto amava, ed a cui 
recar dovea in breve tanti spirituali vantaggi ? 
Andrea presa di qui motivo per far loro un'a- 
morevole correzione, essendosi procurati quel- 
la disgrazia per ragione del loro spirito insof- 
ferente che non gli lasciava vivere in pace 
con i vicini, c per cui l'anno avanti senza 
gravi ragioni aveano devastato ìi territorio di 
Anghiari : esser dunque necessario , diceva lo- 
ro, rispettare i popoli confinanti, se non vo, 
levano soggiacere a tali disastri. 
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1280 XXXVII. frattanto Andrea se ne viveva 
ne) mezzo de' suoi concittadini come in una 
solitudine, attendendo seriamente a purificare 
irsuo cuore cala morti fica; ione , colla pre- 
ghiera . e colla meditazione de' divini Misteri . 
onde vie più disporre l'anima sua a riceverà 
il Caratteie Sacerdotale. Kgli già si pentiva 
di non aver supplicato con mature istanza 
i Superiori, affinchè l' avessero dispensato dal- 
la saera Ordinazione, o almeno un maggior 
tempo concesso gli avessero a prepararsi. Bi- 
sognerebbe che fossimo stati spettatori delle 
sue premure, per poterle in qualche modo 
accennare. Egli non si credeva mai prepara- 
to a bastanza : domandava con una umiltà e 
istanza incredibile , che si differisse la sua pro- 
mozione, e tanto pregava , che i Superiori ne 
rcstavan commossi. Rammentava egli che gli 
stessi Istitutori dell'Ordine avevano fatto tut- 
to il possibile per [scusarsi dal ricevere que- 
sto divino Carattere : ricordava che Filippo 
medesimo, suo maestro e sua guida, si era 
così nascosto e tenuto come sepolto in Mon- 
tesenarìo , di maniera che non vi volle meno 
d'un prodigio per essere obbligato a ricevere 
ri Sacerdozio. In somma egli non sarebbesi 
risoluto mai a questo grand' atto, se l'ubbidien- 
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fca, quella guida sicura che piega le anime do- 128° 
cili e sante, condotto non l'avesse e presen- 
tato al Vescovo'di Citta di Castello Giacomo 
Cavalcanti, il quale edificato sommamente, 
dell'umile suo contegno, avendogli imposto 
Je mani e consecrato fticcrdote del Dio Al- . 
rissimo, lo rimise ai suoi religiosi, che ne 
furon pieni di giubilp, i quali sapevano quanc* 
egli fosse accetto a Dio, e che avrebbe rice- 
vuto con volto placido alle sue mani la divi- 
na oblazione. Sonato della Selva superiore 
del Monastero essendo prossimo il Santo Na- 
tale, volle che in quella solennità egli cele- 
brasse il primo suo Sacrifizio. Giunto quei 
termine sì presentò alla mente de! nostro 
Candidato con chiarezza maggiore la licevu- 
tadìgnità, e considerandone la sublimiti inef- 
fabile cadeva in un'abisso di confusione, e 
prostrato davanti al sacro altare diceva; Che 
mai è l'uomo , a Signore, che volete ingran- 
dirlo in sì portentosa maniera! Voi depositar 
volete i doni delle vostre inenarrabili miseri- 
cordie nelle mie povere mani, ed io non pa- 
venterò di stenderle al Santo de' Santi, Voi 
che al solo aspetto del santuario vostro, vo- 
lete che siamo ricolmati d'un profondo timo- 
re? Indi come compreso da uno spirito supe- 
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iaS[ riore si adornò delle sacre vesti , prese i vasi 
del sacrifizio, e in un'altissimo raccoglimen- 
to, restando i circostanti più dell'usato da 
viva fede e da Santa divozione commossi, of- 
fri la vìttima incruenta al Trono divino. 

XXXVIII. Non poCrcbbamo dare che una 
molto debole immagine della divozione e del- 
lo spirito da cui Andrea era condotto nell* 
esercizio del nuovo suo ministero. Gli stori- 
ci fanno una descrizione assai viva della sua 
carità, della sua pazienza, e delle premure 
sue infaticabili nel condurre anime convertite 
a Dio, ora servendosi delle ammonizioni , 
ora delle preghiere, ora di ferventi orazioni, 
che dirigeva all'Altissimo per far scendere 
su dei traviati le divine misericordie, e spes- 
sissimo ricorreva alle lagrime per muovere i 
più ostinati a compassione di se medesimi. 
Sovente poi offriva per la loro riconciliazio- 
ne la santa Messa, esercitandosi nel tempo 
i Stesso in tutte le virtù, e praticando le pili 
grandi mortificazioni affine di rendere vie più 
accette nel cospetto divino le sue preghiere. 
E poiché non solo era srato approvato ad 
ascoltare le sacramentali confessioni dei fe- 
deli, ma incaricato ancora d' annunziare la 
divina parola, quindi gran premura aveva di 
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■riempire a questi oneri con tutto lo zelo d'un 
fedele dispensatole de' divini Misteri. Saliva 
spesso la cattedra Evangelica, ed annunzia- 
va i divini oracoli con tanca maestà e facon- 
dia che penetrava nei recessi più intimi del 
cuore umano, di maniera che il suo discorso 
eia paragonerò ad una lingua di fuoco. Ma 
ciò che gli facevi riportare frutti più abbon- 
danti nel popolo, era li saura industria che 
usava nell' andar in cerca dei traviati o dei 
negligenti di loro eterna salute; poiché per 

d'andare limosinando per h città , ora per i 
bisogni del Convento, ed ora per soccorrere i 
poverelli. Con questa occasione egli penetra- 
vi nelle cise dove lo guidava lo spirito di Dio , 
ed ivi a tutti davi documenti di vita eterna. 
Istruivi i figliuoli spesso dai genitori negligen- 
ti» , insinuavi il buon costume ai giovani, Ja 
modestia alle donzelle, ai conjugati la fedeltà 
c il buon esempio; e* poiché le sue parole spes- 
so venivano da miracoli accompagnate , tanta 
stima godeva nella città, che tutti lo venera- 
vano come un uoìno di Dio, ed animato di 
spirito Apostolico. Agli esercizj del giorno 
accoppiava quei della notte, tra i quali l' ora- 
zione, e io studio delle sante scritture erano 
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l'ordinaria sua occupazione , procurando qual 
Sacerdote del Signore di custodire la scienza 
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in qualche maniera, si era fatto una legge di 
non mai parlare di cose inutili , nè di mai pas- 
sare oziosamente alcun tempo benché minimo 
di sua vita(i) . Con questa santa cautela, che 
è un'arte della perfezione più consumata, gli 
avvenne non solo dì fare acquisto d'una scien- 
za così copiosa, che recava maraviglia a chi- 
unque l'avesse udito (2)) ma di fare inoltre 
molte grandi azioni , per le quali lasciò dì 
se un nome chiarissimo nella santità non me- 
no, che nella dottrina. 

{1) Niccolò da Pise, nella sua vita. Poceunri Chron. 
png. iij. 

{••) Attavanti in Dìal. 



prima. gì» 
XXXIX. Or mentre Andrea si andava in 1281 
Sansepolcro occupando al bene dei popoli, 
Filippo di ritorno dalla Germania , dove tutto 
aveva pacificato con soddisfazione universa- 
le , avendo convocato il Capitolo in Viterbo , 
là chiamò i suoi discepoli Buonaventura e An- 
drea, dello zelo e prudenza dei quali aveva 
stabilito di prevalersi. In tale occasione ebbe 
Andrea motivo di conoscere Em iro Bonicol li 
di Gand, noto sorto il nome di Enrico Gan- 
davense, con cui Filippo aveva antecedente- 
mente avuto stretta amicizia , rinnovata dipoi 
al Concilio di Lione, nel qual tempo veden- 
do Enrico i progressi che faceva l'Ordine 
de' Servi di Maria, egli pure aveva abbrac- 
ciato iiuest' Istituto, Essendosi poi Filippo 
portato in Germania dall' lmpeiador Ridolfo, 
avcvalo chiamato a se. perchè lo ajutassc con 
i suoi consigli, e quindi lo avea condotto in 
Italia, sperandone gran giovamento per il mol- 
to suo credito. Avevalo inoltre incaricato di 
.visitare gli studj dell'Ordine, ed essendo egli 
Teologo insigne, stabilirvi il metodo miglio- 
re per i! corso delle scienze(i) a vantaggio 
della gioventù. Erasi Enrico acquistato vera- 
ri) Poccianci in Diron.p. pS. Aiutai. Ord. t. z. p. [85. 
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1582 mente un nome grandissimo, reso anche più 
celebre dal famoso Duns Scoto , con cui avu- 
to avea frequentissime conferenze, c da cui 
per la di luì somma autorità nelle decisioni 
Teologiche, avea ottenuto il nome di Dottor 
solenne, conformatogli poi dalle Opere che 
lasciò scritte, e da tutta k posterità (/) . Ora 
avendo Filippo condotto questo nobile acqui- 
sto in Itifi2, e facendogli visitare i Conventi 
di studio, die motivo che vi rifiorissero mag- 
giormente tutte le- scienze. Intervenuto poi 
in Viterbo al Capitolo, il Dotti, e il Buonac- 
corsi, ch'erano molto versati, nelle scienze 
umane e divine, provarono una inesprimibile 
consolazione di poter trattare e conferire con 
questo personaggioillustre, da cui procuraro- 
no acquistarne ogni sorte di lumi. 

XL. Indi Filippo unitamente alla sua comi- 
tiva essendosi portato dal nuovo Sommo Pon- 
tefici; Martino IV. non' solo fu accolto con 
sommo favore; ma conoscendo il Pontefice il 
merito di Filippo e de' suoi compagni, pensò 
inoltre valersi del loro zelo per ridarre alla 
quiete ed alla ubbidienza della Santa Sede la 
città di Forlì (i) , che, di consenso ancora di 

Ili Bonnli Storia di Farli p. 4. c S. Giani Istoria di 
S. Filippo L. 3. e. 9. 
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Ridolfo Imperatore, ad essa apparteneva col 
testo della Romagna. Poiché alcuni di que- 
sta città mal soffrendo una tal mutazione di 
governo vi avevano suscitato turbolenze tali, 
che era venuta ad un'aperta ribellione dalla 
Santa Sede , fino a trucidare il di lei Genera- 
le Giovanni d'Appia con tutto il suo eserci- 
to introdotto con inganno e con tinta amici- . . 
zia nella loro città l'anno 1282. e benché poi 
volessero riconciliarsi col Sommo Pontefice,- 
esigevano di stabilirne loro stessi le condizio- 
ni . Ora il Pontefice, ancorché coli' esercito 
che spediva contro di essa potesse facilmen- 
te debellarla, egli non pertanto amava me- 
glio per mezzo della placidezza ridurla al suo 
dovere, che impiegarvi la forza. Avendo Fi- 
lippo per ubbidire al Pontefice accettato un 
tale incarico, lasciato presso della Corte Pon- 
tificia, che allora era in Perugia .Enrico Gan- 
davense in qualità di Procuracor generale del- 
l' Ordine, si disponeva con i compagni alla 
partcnza;quand'egli una notte orando al suo 
solito, rapito io estasi vide in visione due An- 
geli svellere ciascheduno di terra un fiorito 
giglio, e presentargli tosto alla SS. Vergine, 
carne se proprio lilla ne avesse dovuto ador- 
nare il Ciclo. Il santo Generale comprese per 
1 
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12S2 rivelazione, che questi erano li due suoi con- 
fratelli e nobilissimi Fondatori dell'Ordine 
Uguccione e Sostegno, dei quali il primo avea 
tanto dilatato l' Istituto in Germania , e P al- 
tro per Ja Francia . La mattina pertanto con- 
vocati i compagni e tutta la religiosa Comu- 
nità tenne loro questo discorso : Rallegratevi 
figliuoli e fratelli , perchè due candidi gigli 
di questo verginale e benedetto campo di Ma- 
ria Uguccione e Sostegno sono stati trasferiti 
all' eterna gloria, e fioriscono più che mai vi- 
gorósi e belli davanti al Signore. Questi che 
Hanno tanto travagliato per la gloria di Dio, 
si riposano in lui, e c'invitano alla medesima 
gioconda dimora, dove immitando la loro ca- 
rità, e il loro esempio, giungeremo felici. Se 
tutti que' Religiosi restarono sorpresi di un tale 
annunzio, Andrea ne concepì tanto spirito e 
fervore, che volato sarebbe in mezzo alle na- 
zioni più barbare per ottenere la bella sorte 
d'esser nel Paradiso compagno di questi santi 
vecchi dai quali avea imparato tante belle 
virtù . Ma molto più crebbe in tutti la mara- 
viglia quando seppero la loro morte preziosa; 
i quali tornando dal Capitolo di Viterbo con 
intenzione di passare il resto dei loro giorni 
in Montesenario , mentre salivano il sacro 
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Mpnce, e si andavano trattenendo sopra la ia83 
particola protezione che la Beata Vergine sì 
era preso dell'Ordine, e sopra la grazia che 
fatta aveva ai compagni loro di chiamarli se- 
co alla gloria , desiderando essi pure in quel- 
la toro avanzata età d'escire da questo esilio, 
udita aveano una voce, che invitandogli al 
Cielo gli disse: Uomini di Dio cessate di più 
dolervi, voi goderete presto il riposo che tan- 
to desiderate. Dalla qual voce rallegrati al 
maggior segno, giunsero al Monastero, dove 
sorpresi da leggicr febbre erano insieme pas- 
sati alla gloria il dt 3. di Maggio 1282, e le 
anime loro furon viste trasportarsi dagli An- 
geli al Cielo. 

XL1. Non prima dell' anno susseguente potè 
Filippo essere in Forlì per travagliarvi secon- 
do gli ordini di Martino IV. alia sommissione 
di quella cìttk, che resa altiera per le vittorie 
ottenute e per il partito predominante dei 
Ghibellini , non voleva arrendersi che a patti 
e condizioni deroganti alla sovranità del Pon- 
tefice. Appena ivi giunto prese pratica eoa Ì 
capi della fazione, e impiegò i compagni a 
favorir l' opera colle esortazioni e colle miglio- 
ri maniere. Andrea esperto ormai nell'arte 
di conciliare gli spiriti , ne pacificò un gran 
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i2S3 numero. Ma il Signore che voleva usar miie- 
rlcordia a questa città, e nel tempo stesso a- 
prire un largo campo ai nostri cooperatori 
evangelici di acquistarsi il merito della soffe- 
renza, permise , che predicando un giorno Fi- 
lippo, ed annunziando al popolo, che qua- 
lunque resistenza facesse , la città doveva ca- 
dere sotto l'ubbidienza della Santa Sede, poi- 
ché , diceva , alludendo a! Salmo 08. , il Signo- 
re , benché lasciasse fremere i popoli per qual- 
che tempo, egli avea di già stabilito il suo 
regno; e quindi rappresentando con forza a 
quei cittadini l'enormità della lor ribellione, 
alcuni giovani più ardenti ed ostinati , mal sof- 
frendo vedere il popolo commosso, e rovina- 
toli loro paitito.s'avventaronocontro dell'O- 
ratore, e co' suoi compagni cacciaronioa furia 
di percosse, schiaffi, e sassate fuori della cit- 
tà come un nemico della medesima. Uscito 
con tanto insulto alla campagna si pose co' 
suoi tosto in ginocchioni a pregare come un 
altro Stefano per quei persecutori , e prega- 
rono tutti con tanta efficacia, che il Signore 
volle donare quella città alla loro pazienza. 
Poiché se alcuni del partito fecero, plauso 
all'arditezza di questi giovani, il rimanente 
della città restò grandemente sconcertato ed 
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afflitto per l'ingiuria fatta all'uomo di Dio. isS3 
Il malcontento de'buoni produsse il ravvedi- 
mento di molti de'malvagi, e tra questi la 
conversione di Pellegrino Laziosi giovine del- 
la primaria nobiltà Forlivese, che appunto 
era stato il condottiero di quella squadra gio- 
vanile, il quale nella notte riflettendo all'af- 
fronto cagionato al Predicatore Apostolico, 
che da lui stesso era stato ingiuriato con una 
guanciata, tocco da Dio, e pentito del grave 
attentato, fu tanto i! suo dolore , che niente 
curando ogni umano rispetto, appena spuntò 
l'alba", se ne parte soletto, e va fuori delle 
mura per raggiungere il santo Pacificatore, 
quale appena trovato gli si getta a' piedi, e 
spargendo un fiume di lagrime lo supplica di 
benigno perdono. Filippo che non altro bra- 
mava , lo rialza da terra con amorevolezza , 

10 abbraccia, lo consola, e nel benedirlo gli 
regala il piccolo Abito di Maria Vergine Ad- 
dolorata, raccomandandogli il santo timor di 
Dio, e la. divozione a questa gran Vergine 
Madre . 

XLII. Andrea, eglialtn compagni del sau- 
to Generale restarono molto edificati del vir- 
tuoso contegno di questo giovine Cavaliere, 

11 quale se aveva trascorso abbandonandosi a 
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33 quell'imprudente furore, ora umiliandosi in 
tal maniera riparava con raro esempio il suo 
fjllo. Intanto se Filippo ed i compagni avea- 
no per la carità del prossimo pazientemente 
sofferto un tanto oltraggio; Iddio volle con- 
cedere alla virtù loro quella citta, facendola 
ravvedere del suo errore ; mentre commossi 
gli animi dei cittadini per l'accaduto insulto, 
e alla mestizia succedendo il pentimento, non 
molto dopo Forlì si assoggettò spontaneo alla 
ubbidienza della Santa Sede, e ricevi il presidio 
Pontificio, facendo così col suo esempio ces- 
sare ogni turbolenza nel rcstodella Romagna, 
che tutta si sottomise al buon ordine (■) . Ave- 
va in questo mentre il santo Generate convo- 
cato il Capitolo in Siena, dove il nostro An- 
drea si portò in di lui comitiva. Or quella 
venerabile adunanza restò rallegrata grande- 
mente alla venuta del giovine Pellegrino La - 
ziosi , che introdotto dal Santo, dopo avergli 
domandato di nuovo perdono umilmente del 
grande affronto recatoli, gli chiese con mol- 
te lacrime il sacro Abito della Religione; qua- 
le, aggiungeva, non ardirei domandare .aven- 
dolo io così indegnamente ingiuriato, se Ma- 
fi) Platina Virar Poni, in Mattino IV. Bonoli Stor. di 
Forlì Pai. 4. e 5. ed altri. 
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ria Santissima non me ne avesse dato il con laSS 
sigilo: mentre pregando questi pietosa Madre 
che volesse regolare la mia vita par piacere 
al suo divino Figlio, Ella apparsami tutta ri- 
splendente c corteggiata dagli Angeli (i),si È 
degnata parlarmi in tal guisa; Figlio, seèco- 
(ì, vattene a Sjena per amor mìo, che colà 
giunto troverai quelli che si chiamano miei 
Servi, fra i quali aggregato farai penitenza 
de tuoi peccati, assicurandoti del mio patro- 
cinio perchè santamente tu viva , e sicura- 
mente ti salvi. Filippo che con spirito prò l'e- 
tico avea previsto la sua venuta e annunziata 
ai Religiosi, lo accolse con gran gioia come 
rimatogli dalla Regina i stessa del Ciclo , c 
nell'atto che gì* imponeva l'Abito religioso 
accadde cosa, che riempì di stupore tutti i 
circostanti ; poiché non solo il volto di que* 
Sto giovine apparve come in sembianza di un 
Angelo, ma il di lui capo fu visto tutto scili- 
tillmte d'un fuoco vivissimo , chiare- testimo- 
ne di quella gran santità, con Cui doveva ri- 
sponder nel mondo. Correva Pellegrino allo- 
ra l'anno diciottesimo di sua età, ed unico fi- 
glio d'una casa nobilissima ed opulenta si de- 
li) Conte Fabrizio Ani, Mon.ii»nani Notizie di S. Prt- 
le^rian Zuir'rjji". Forili;:!;..). 
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iaS4 dicava al Signore il giorno medesimo della 
solennità del santo Natale. Per le quali cir- 
costanze, se tutti i cuòri furono sorpresi da una 
giocondissima allegrezza, tanto più ne restò 
inondato quello di Andrea, che spettatore dei 
primi eccessi di questo giovinetto, lo vedeva 
qual mansueto agnello condotto a dare un e- 
sempio tanto sorprendente di ravvedimeli» 
e di eroica virtù , che gì' infiammava lo spirio 
alle più grandi e magnanime imprese . 

XLIII. L'anno seguente 1284. Andrea la- 
sciata Siena , si portò colla comitiva del P. Ge- 
nerale a Firenze, dóve questo Santo molte 
cose regolò e dispose per il bene dell'Ordine. 
Fu in questo tempd che Andrea restò sori- 
mamente edificato della pietà e divozione ìi 
una innocente Verginella d'anni quattordici 
che volle prender l'abito di Suora serva di Mi- 
ria . Ella si chiamava Giuliana dell'illustre 
famiglia de' Falconieri (1), nipote del S. vec- 
chio Alessio, c da esso. diretta nel santo ti- 
mor di Dio; la quale fino dall'infanzia piena 
dello spirito del Signore, non volendo sapere 
di nozze terrene, avea deliberato servire a 

(1) Domenico M. Antinori Vàa di S. Giuliana Falco- 
niari. Rema I73S.in 4. Frane. Lo reali ni tfm di S.Gùd 
Rum. 17M. in 4. 
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Dio sotto la protezione di Maria Vergine iaS£ 
Addolorata, di cui -dille mani di Filippo ne 
implorava l'abito santo. Egli che ben co- 
nosceva il di lei spirito , e prevedeva la gran 
santità a cui giunta sarebbe , benché in si te- 
nera età volle dargli l'abito religioso all'Altare 
della SS. Vergine Annunziata ; e l'anno se- 
guente ricevere la professione di questa nobi- 
lissima donzella, la di cui generosa risoluzio- 
ne riempi tutti i cuori d'immensa gioja. Ma 
questa gioja venne amareggiata dall'annunzio 
che dava a tutti il santo Generale di sua vi- 
cina morte. In fatti quest'anno 1285. dovea 
essere il termine della prodigiosa sua vita 
mortale, e Andrea, che sapeva con quinta 
esattezza le sue parolesi verificavano, era do- 
lente all' estremo di dover separarsi da quest' 
uomo di Dio. Egli intanto prendeva tutte le 
di:.pu-:i/i.-ini per consegnare gli affari dell'Or- 
dine nelle mani di persona prudente e speri- 
mentata , ed avendo a tale effetto radunato 
un Capitalo in Firenze , dopo un ragiona- 
mento molto- affettuoso in cui raccomandava 
ia santa carità e concordia, come quella che 
è l'anima d'ogni ben ordinata società, pro- 
pose di associare al suo governo come col- 
lega Lottringo della Stufa, al cha i Padri 
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iz*S sommamente applaudirono. Indi avendo pre- 
so'il suo congedo da quell'adunanza venera- 
bile, volle ritirarsi per qualche giorno al 
Montescnario per attendervi con tutto il rac- 
coglimento del suo spirito al gran passaggio 
per l'eternità, ed a fare una piena offerta a 
Dio della sua vita; e poiché i giusti a motivo 
della loro profonda umiltà sempre temono e 
diffidano di se medesimi, perciò raccoman- 
davasi continuamente alle orazioni de' suoi 
confratelli e compagni affinchè lo assistessero 
presso il trono di Dio. Venuto il di 15. Lu- 
glio si pose in viaggio per Todi, dóve lo chia- 
mava li Signore per arricchire quella città col 
deposito delle sue mortali spoglie, e della sua 
protesione. Andrea con altri Io accompagna- 
va nel suo cammino, e nel passar per Siena 
non solo ebbe il contento di riveder Pelle- 
grino Laziosi risplendere nella sua giovine 
età con virtù maraviglie , e Gioacchino Pic- 
colomìni esser grandemente venerato da tut- 
ta quella città come un prodìgio; ma godè 
inoltre d'un nuovo spettacolo, che rapì il 
cuore di tutti . Fu questi un giovinetto d'an- 
ni dodici chiamato Francesco della notilo 
casa Patrizi, i| quale presentatosi a Filippo, 
genuflesso ai suoi piedi con un fervore am- 



Digitized by Go 



PRIMA. 107 

mirabile gli chiese l'abito dei servi di Maria. I38 " 
La di lui età e divozione mossero tutti 3 be- 
nedire il Signore, che diffondeva il suo santo 
Spìrito anche siili' età più tenera . Filippo ac- 
cogliendo questo -santo giovinetto, e cono- 
scendo assai bene quanto Iddio voleva da. 
lui, si contentò dargli per allora l'abito del 
Terz' Ordine dì Maria, e rimettendolo alla 
casa paterna, l'avvertì, che quando fosse' 
tempo sarebbe ricevuto nella S. Religione (1). 
Ciò poi accadde di fatti l'anno vigesimo se- 
condo di sua età, quando sotto la tutela di 
Maria Vergine conservatosi innocente, e di- 
venuto religioso crebbe in tanta perfezione e 
santità , che operò gran miracoli in vita e in 
morte (m). Il nostro Andrea considerando 
tanta virtù in quel nobil fanciullo, ne benedi- 
va il Signore; ma nel tempo ìstesso gli chie- 
deva perdono per non aver fatto come Fran- 
cesco, quando in età d'anni dodici avea la 
prima volta visto Filippo in Sansepolcro sua 
patria . 

XLIV. Da Siena questa santa comitiva 
passòaPerugia, dove dimorava la Corte Pon- 
tificia; ed essendo Filippo andato dal Csr- 

(1) Canali Vita del B. Frane, Patrizi, c del B. Gioac- 
chino Picco/omini , Lucca 1 725. in 4. 



lasS dinal Latino per rendergli conto degli affari 
dell'Ordine come Protettore del medesimo, 
eoa ammirabile ingenuità gli discuoprl la 
prossima sua morte ; del che il Cardinale non 
meno che gli altri restavano altamente sor- 
presi, vedendo un uomo di cinquanta due an- 

zio di malattia parlare della sua morte vici- 
na con tanta costanza ed allegrezza, come 
se avesse trattato d'un semplice viaggio che 
fosse per fare . Indi Filippo si presentò al nuo- 
■ vo Pontefice Onorio IV. da cui fu ben visto ed - 
accolto colla sna comitiva, promettendo loro 
tutto il suo favore e tutta la protezione all'Or- 
dine; da cui avendo egli implorato la Ponti- 
ficia benedizione , affrettava il suo viaggio per 
Todi, dove Iddìo l' attendeva per coronarlo 
dei suoi gran meriti . Or ecco , mentr'egli si 
avvicina a quella città, che Iddio gli vuol 
porgere occasione, a sua maggior gloria, di 
resistere all'ambizione; poiché avendo il Cle- 
ro ed il popolo presentito la di lui venuta, 
gli andava incontro per riceverlo corno in 
trionfo, chi portando rami d'ulivo, chi spar- 
gendo fronde e fiori, e chi esclamando con 
plauso: ecco il santo, ecco il gran servo di 
Maria, ecco il benedetto del Signore: altri 
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narrando le sue virtù, altri i miracoli. Filip- laSS 
po che aveva in lontano visto quella moltitu- 
dine, mandati avanti alcuni de' suoi compa- 
gni , cercò nascondersi per altro sentiero , on- 
de fuggire quegli onori, che non credeva in 
modo nessuno poter ricevere. Ma nello scan- 
sare gli applausi, il Signore volle rimeritarla 
della sua umiltà con dargli occasione di con- 
vertir due donne chiamate KlenaeFlora,che 
con seria ammonizione le indusse a lasciarli 
mondo, C poi a fondare un Monastero dove 
vissero in molta santità di vita. Intanto il po- 
polo accortosi del differente cammino preso 
da Filippo, venne ad incontrarlo con festa., 

sopra un giumento, e quasi portandolo sulle 
braccia in trionfo. II santo, che temeva più 
quella gloria, di quello che non avrebbe te- 
Chiesa per render di tutto all' Altissimo i do- 
vuti ringraziamenti . 

XLV. In que' giorni Filippo fu in Todi co- 
me un balsamo salutare alla salute di molte 
anime che venivano a chieder norma e con- 
siglio. La mattina dell'Assunzione di Maria 
Vergine avendo avuto un sermone al popolo 
concorso in gran numero, sorpreso nei mede- 
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i-jIS simo giorno da lenta febbre, conobbe quella 
essere l' ultima sua malattia . In cai circostan- 
za volle Iddio, che molti de'suoi discepoli, 
ai quali gran parte del suo spirico aveva co- 
municato, fossero assistenti alla sua preziosa 
morte; e questi discepoli grati verso un tan- 
to Maestro bramavano ardentemente d'esser 
fatti partecipi di un tanto favore (i). Tra 
■ questi Andrea ammonito dalli annunzi che il 
santo fatti aveva, c da lume interno illustra- 
to non l'abbandonava giammai d'un passo, e 
come un nuovo Eliseo Eo seguitava da presso 
sulla ferma fiducia, che nel di lui passaggio al 
cielo ne avrebbe ereditato una porzione ab- 
bondante di spirito. Quindi al primo segno 
di questa malattia fu più che mai assiduo ad 
assisterlo, a raccoglierne i santi documenti, 
e ad imprimere nel cuor suo i begli esempi di 
umiltà, di fede, e di rassegnazione che dava 
in quegli estremi della sua vita mortale. Fi- 
lippo che sapeva più d'ogn' altro la vicinan- 
za del suo passaggio , domandò e ricevè con 
altissima divozione i santi Sacramenti della 
Chiesa: indi cadde repentinamente in un ec- 
cesso di spirito che per tre ore lo rapì dai 
sensi. Ritornato dalla sua estasi, avvertì i cir- 

(h) Mìch. Poccianti in Chron. p. 85. 
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che Gesù in compagnia della sua i 
benedetta Madre liberato lo aveva da fiera 
diaboliche tentazioni, onde ammoniva tutti 
ili premunirsi contro le insidie del nemico, 
e a conquistarsi la corona di gloria che il Si- 
gnore den preparata ai vincitori. Uopo di 
aver domandato e ottenuto il suo libro, cioè 
Y immagine di Gesù Crocifisso da cui appren- 
deva tanti divini aicani, incominciò a wtun- 
nare inni e camici , e recitando quc.'le pdtoìe 
pronunziate dal Redentore sulla croce: In 
monili Mas Domine commendo spiriium qieum', 
mentre si udivano voci angeliche cantar dol- 
cemente quelle consolanti parole: Euge serve 
bone et fidelis , rese nelle mani del Signore il 
beato suo spirito. Nel tempo istesso si riempì 
tutto il Monastero d'una fragranza soavissi- 
ma che rallegrava il cuore di tutti, e il volto 
del santo si vide scintillare di vivissima luce, 
che dissipando Ogni mestizia, fece proromper 
tutti in voci di gioja. Accadde questa di lui 
santa morte la sera del 22. Agosto l' anno di 
nostro Signore 1283. eia notte medesima la 
città di Todi cominciò a provare gli effetti 
propizi del potente di lui Patrocinio. Or men- 
tre i cittadini erano premurosi di fare al santo 
defunto gli onori più splendidi, ilf.Teobal- 
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do del Borgo Sansepolcro, Priore allori del 
Convento di Todi, spedì degni soggetti a 
Perugia alla Corte Pontificia ed al Cardinal 
Latino, che dassero il ragguaglio di quanto era 
accaduta. Andrea non fu di questo numero, 
che forse domandò a Teobaldo di non dìsco- 
' starsi dal santo corpo del suo maestro. Espo- 
ste queste sacre spoglie in pubblica Chiesa, 
il giorno seguente 23. Agosto , presente il 
Vescovo e ì Magistrati della città, in vece 
de' suffragi emortuali, fu'pcr un segreto im- 
pulso tntuonato l'Introito, Gaudeamus a in ne s 
in Domino ce. come fu praticato costante- 
mente nei giorni consecutivi, stando quel san- 
to corpo esposto alla venerazione dei popoli, 
che per sei giorni continui concorrevano da 
ogni parte, ed esalando sempre una celeste 
fragranza, dalla quale restava profumata tutta 
la Chiesa. Andrea ora piangeva la perdita 
del caro suo maestro, ed ora. gioiva della glo- 
ria immensa, di cui con tanta festa degli An- 
geli e degli uomini n'era andato al possesso. 
Fino a che dopo aver soddisfatto alla sua di- 
vozione, presa licenza dai superiori, con uno 
spirilo tutto nuovo ed infiammato d'arden- 
lissima carità fece alla fine di quest'anno ri- 
torno alla patria. 
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XLVI. Quei cittadini che per alcuni anni i 
erano stati privi di sua presenza, si rallegra- 
rono estremamente del suo ritorno; ed egli 
desideroso di giovare a tutti , e particolarmen- 
te ai suoi, intraprese con tanto zelo l' eserci- 
zio della predicazione , che operava continue 
maraviglie. Si conosceva la sua lingua mossa 
ed animata da uno speciale impulso dello Spi- 
rito Santo, ed egli corrispondendo fedelmen- 
te ai doni che il divino Spìrito gli concedeva, 
assicurano gì' Istorici della sua Vita(i), che 

gua , le mani, i passi, tutto impiegava nell'e- 
sercizio di sante operazioni . Fu verso questo 
tempo, quando il cuor suo maggiormente av- 
vampava perla conversione delle anime, che 
la sua gran carità inventar gli fece un pietoso 
stratagemma affine di condurre nella buona 
strada un giovine suo concittadino assai facol- 
toso, il quale era in Sansepolcro di non poco 
scandalo per l'estrema sua avarizia. I! nostro 
Beato che tutto invaghito del tesoro de' Cie- 
li, voluto avrebbe che tutti no venissero al 
possesso(2), vedendo un giorno questo giovi- 
ne alla predica, per guarirlo dalla sua frene- 
rò Poetanti Chron. p. I]8. 
(») Poccianti Chron. p. ptì. 
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isStì sia, seppe maneggiar cusì bene quella di lui 
passione, che finalmente lo condusse dove vo- 
leva. Poiché cominciò ad assicurar l'uditorio, 
saper egli d' un ricchissimo tesoro che per la 
nostra viltà e infingardaggine si lasciava tra- 
scurato, senza che si volesse venirne al pos- 
sesso: aver egli ritrovato questo gran tesoro, 
ma desiderare farne parte a chi volesse impie- 
gare una grossa somma e la propria fatica per 
cavarlo di sotto terra, ottenuto il quale si sa- 
rebbe per sempre ricchissimi. Ed avendo il 
Predicatore Evangelico insistito fortemente su 
quest'allegorìa che tutti capivano, ma che l'a- 
varo non altro che oro sognando non inten- 
deva se non secondo la sua passione, gli ac- 
cadde invogliarlo tanto di quel tesoro, che ve- 
nuto di nascosto a trovarlo, o Padre, gli dis- 
se, quando voi diciate da vero sul proposito 
del tesoro di cui parlaste, ecco che io impie- 
gherò rutto il mio denaro per venirne a! pos- 
sesso, non altro bramando che diventare il 
più ricco della città. Su, disponete pure delle 
mie sostanze, e andiamo tosto dove sta na- 
scosto il tesoro. Sì bene, o figliuolo, gli disse 
Andrea; e conoscendo a quanta cecità lo ri- 
duceva la passione dell'oro, vieni, gli sog- 
giunse, cheè mio disegno di consolarti. Era vi 
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in distanza di circa otto miglia da Sansepo!- i -H6 
ero un luogo solitario detto l' Eremo della Val- 
linola sulla costa dell' Apennino , dove abita- 
vano alcuni Romiti, co'quali Andrea aveva 
molta corrispondenza. La egli pensava con- 
durre il suo giovine, e per via trattenendolo 
in diversi discorsi diretti a distaccarlo dalla 
smania delle ricchezze , andava pensando co- 
me dar l' assalto a quel cuore incatenato e re- 
so schiavo dall'interesse. Sovvengasi che i 
Profeti del Signore aveano talvolta, così ispi- 
rati da Dio, procurato muovere il cuore dei 
popoli più con certi segni simbolici e imma- 
gini terribili, piuttosto che con parole; come 
quando per far loro conoscere le calamità alle 
quali correvano incontro, carichi di catene , 
ovvero con un pesante giogo su! collo andava- 
no girando per le vie di Gerusalemme , o altre 
similitudini assai commoventi rappresentava- 
no, frattanto giunti siili' A pennino, qui , dis- 
se Andrea, se noi vorremo cercare, avremo 
trovatoti tesoro; e contale allettamento, per- 
suadendosi quel giovine di farsi ricco in fon- 
do , lo condusse nel più folto della foresta , in 
un luogo orrido e solitario, ed, eccoci, gii 
disse, o figliuolo, dove sta nascosto il tesoro 
che bramiamo disotterrare . Ma prima biso- 
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1286 gna che ambidue ci spogliamo per fare una 
gran fossa da cavarlo fuori , però quanto ve- 
drai fare a me, li disporrai similmente fare 
ancor tu, e così senz'alcun dubbio troverai 
■quanto desidera l'anima tua. Deposti intanto 
Andrea i poveri suoi panni tra il silenzio di 
quegli orrori spaventevoli, che di già princi- 
piavano ad atterrire gravemente quel mesto 
giovine, cominciò, postosi ginocchioni, a per- 
cuotersi e flagellarsi così aspramente con an- 
nodate funicelle per tutta la vita, che ne ve- 
niva filando il sangue per ogni parte, nel men- 
tre che ora rivolto a Dio implorava pietà e 
misericordia, ora rivolto al giovine, su, gli 
diceva, vieni, rompi la terra, scava, fai come 
tu vedi fare a me: percuoti quella carne ri- 
belle, che colle sue concupiscenze ti strasci- 
na all'inferno, e troverai il tesoro infinito 
della divina misericordia, che ti metterà al 
possesso de'beni eterni. E seguitando pure il 
santo Predicatore a flagellarsi, quel giovine 
in quell' orror solitario, a spettacolo così fie- 
ro, più che mai confuso e smarrito, senti una 
voce improvvisa che andava dicendo: Ecco- 
mi , eccomi , o Andrea , io son presente : non 
voler più scavare.- ecco qui il tesoro; questo 
libasti: hai trovato quanto cercava, quanto 
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bramava il tuo cuore. Ad una tal voce, An- 12X6 
àrea, cessando dalla sua penosa macerazione, 
il giovine vide un effetto ancora di maggior 
maraviglia, poiché le carni c il corpo tutto 
di Andrea comparvero tosto risplendenti , co- 
inè se proprio state fossero una statua d'oro lu- 
cidissimo. Per le quali cose, al certo tutte ma- 
lavigliose , udite e vedute dal giovine , restan- 
do come fuori di se e rutto trasecolato , co- 
minciò a conoscere a poco a poco quel che 
intendesse il santo Padre per lo tesoro che an- 
dava predicando, e dov' egli con molta faci- 
lita trovar io potesse . E come se proprio fosse 
stato da quella celeste voce mutato del tutto 
da quel ch'era dì prima, si butta a'piedi di 
Andrea, ed, Eccomi , dice , disposto a quanto 
far volete di me : io troppo vi costo, o Padre, 
non vorrò mai che per me abbiate tanto tra- 
vagliato in vano . Spero far con voi l' acquisto 
del tesoro della divina misericordia, che ben 

così stabile il suo buon proposito, che non 
volie neppur tornare alla propria casa, ma 
tutto abbandonando per l'amore di Dio, do- 
mandò con tanta iitanza d'essere ammesso 
all'Abito della santa Religione, che da An- 
drea ammaestrato, fu in pochi giorni ricevuto 



nel consorzio de' Servi di Maria Vergine, e 
fu chiamato coi nome di Barrolommeo a imi- 
tazione di quel grande Apostolo, che es- 
sendo ricchissimo , volle rinunziare a curro 
per l'amore dì Gesù Cristo, e morire per la 
gloria di lui. Cosi il nostro nuovo Bartolom- 
meo, non più ad altro pensando chea fare 
acquisto del tesoro dc'Cieli, procurò d'imi* 
tare con tanto studio le virtù egregie del suo 
maestro Andrea, che in breve divenne un e- 
semplarc di perfezione, di maaierach è opera- 
va miracoli, e lasciò movendo tanta fama di 
santità , che da tutti gli Storici è stuio sempre 
distinto col titolo di Beato(i) . 

XLVII. Ecco con quanto zelo si occupava 
Andrea in procurar la salute de' prossimi, ed 
è ben da credersi che moltissime conversioni 
non gli costassero minor fatica, benché gii 
Storici molto compendiosi nel riferire le di 
lui azioni, e contenti di commendar grande- 
mente il di lui fervore Apostolico , di pochi 
fatti speciali ne abbiano dato ragguaglio. Ma 
questi sono invero di tal carattere, che ci 
convincono pienamente delle esimie lodi che 

(l) Jacobilli t. i. ai 'Ji. Aprile . Poccisnti in Chroa. 
p. :o, Gisni Inorili di S. Filippo lib. S. p. 448. ed alni . 
V. Annal. Ord. t. [. p. 221. 
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gli son date . In fimi egli con Donato di Sei- 
va esercitandosi a vicenda nel Santo mini- 
stero della predicazione, e benedicendo il Si- 
gnore le sue fatiche Apostoliche, e dando for- 
za a' suoi detti non meno che a' suoi luminosi 
esempj, veniva, a raccogliere una messe ab- 
bondantissima per il Cielo. Ma inoltre desi- 
deroso Andrea di arricchire il suo Ordine di 
buoni servi del Signore, e premuroso di to- 
gliere da' pericoli di perdersi tante anime, 
che le vedeva correre a manifesto naufragio, 
pensò, così ispirato da Dio, impiegare l'ope- 
ra sua per ridurre alla sua Religione i Solitari 
di Moutevicchio e della Vallucola. Questi due 
Eremi , che professavano la Regola di S. Ago- 
stino, non avevano voluto mai unirsi al gran- 
de insigne Istituto, che è distinto con questo 
nome, nè mai ubbidire ai Superiori di quello; 
ma gli Eremiti di Moutevicchio dipendevano 
dal Vescovo di Città di Castello nella di cui 
Diocesi era il lord Eremo situato, e quelli 
della Baro eoli, o Vallucola, aveano ottenuto 
dipendere immediatamente dalla Santa Sede, 
sotto la presidenza d'un Legato Apostolico, 
che allora era Oderisio Arciprete di S, Maria . 
Un tale stato di cose contribuiva non poto 
alla decadenza della loro osservanza regolare; 



SS poiché non essendo questi luoghi visitati da 
Superiori che invigilassero attentamente al 
buon ordine , e ad estirpare gli abusi , si ve- 
devano questi luoghi deteriorare notabilmen- 
te ogni giorno. Andrea che con essi aveva 
dell'amistà e della corrispondenza , egli come 
premurosissimo dell' onor diDio, e della edi- 
ficazione dei prossimi, intraprese delle fre- 
quenti conferenze con loro , nelle quali mai 
non lasciava occasione di far loro vedere, 
quanto vantaggio ne riporterebbe l'osservan- 
za regolare, e quanta maggiore stabilità que- 
gli Eremiacquisterebbero, se riunire si voles- 
sero all'Ordine de' Servi di Maria, tanto pili 
che sì gli uni che gli altri professavano la 
Regola medesima del gran Padre Sant'Agosti- 
no. Sperava Andrea, che se queste sue pre- 
mure avuto avessero un successo favorevole, 
gli sarebbe dato campo di ritirarsi in quell'E- 
remo a far vita penitente e contemplativa, 
come già da gran tempo bramato avrebbe. 
Quindi non lasciava intentato alcun mezzo 
per riuscirvi felicemente; ed in vero non po- 
chi progressi faceva nel loro spirito, mentre 
col suo innocente vivere, colla sua grande 
semplicità, e coli' efficacia delle sue parole si 
andava sempre maggiormente guadagnando il 



^Digitized by G o( 



PRIMA. 121 

loro affetto. Rappresentava loro, che quella 1285 
maniera di vivere, oltre essere per se stessa 
molto pericolosa, gli avrebbe in breve con- 
dotti alla lor distruzione. Al contrario sotto- 
mettendosi volontari all'ubbidienza d'un re- 
golare Istituto , non solo avrebbero potuto 
scansare il decadimento della regolare osser- 
van7a, e le diaboliche insidie; ma inoltre tro- 
verebbero una guida sicura che gli condurreb- 
be per la retta strada dell'eterna salute ; non 
essendovi regola più certa della ubbidienza 
tanto da! divin Redentore a noi consigliata e 
coll'escmpio c.colle parole, che regger possa i 
nostri mal sicuri passi nello scabroso cammino 
di questa vita. Dai quali ragionamenti illu- 
minati quei buoni Solitari, erano molto dispo- 
sti adacccttarc i consigli di quest'uomo di Dio. 
Consideravano tra dì loro che abbracciando 
il di lui Istituto, oltre ìi non cambiar niente 
nella sostanza della Regola .venivano grande- 
mente ad acquistarvi; poiché vi aggiungeva- 
no la protezione speciale di Maria Santissima 
che favoriva quest'Ordine con tanta predile- 
zione, della quale dichiarandosi ancor essi 
servi e devoti , acquistato avrebbero la figliuo- 
lanza. particolare di si gran Madre . Ma questi 
pii lor desideri non dovevano albra Ottenere 
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12S9 i) pieno effetto, riserbando il Signore a tempo 
più opportuno questa san» loro unione. Che 
se s' incominciarono 1 disporre le cose per il 
conseguimento di un tale effetto, è da cre- 
dersi che le calamità avvenute in quei tempi 
a Sanscpolcro fossero in gran parte il motivo 
di tal dilazione. 

XLVIII. Fu in quest'anno 1280. che i Bor- 
ghesi avendo somministrato agli Aretini loro 
alleati molta truppa contro la Repubblica Fio- 
rentina, venuti li due eserciti alle mani il 
dì ti. Giugno, in Casentino sotto al castello 
di Poppi in un piano detto Campaldino (1) , 
gli Aretini ed i Borghesi vi restarono rotti e 
sconfitti di tal maniera, che pochi ne torna- 
rono alle loro cascj per la quale avversità fu 
Sausepolcro ripieno di lutto e desolazione. In 
tal incontro lo zclodiAndrea si segnalò gran- 
demente consolando le famiglie afflitte , e 
prevalendosi della mestizia in cui tutti erano 
immersi per richiamargli a Dio con fervorose 
ammonizioni, e conoscendo quanto sia più 
facile d'indurre i cuori ai pentimento edalla 
virtù nelle afflizioni , che nelle prosperità . Poi- 
ché i Borghesi, essendo con gli Aretini l'anno 
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avanti restali vincitori contro i Sanesi, nella iiHn 
qua! battaglia data loro alla Pieve at Topo, 
questi , mediante il valore straordinario delle 
milizie Borghesi, ciano restati pienamente 
battuti, quindi eglino ne ave vali preso moti- 
vo di molto orgoglio. Andrea, che sapeva 
prevalersi di quest'infortuni permessi da Dio 
per il miglior bene de' popoli, esortava tutti 
ad umiliarsi sotto il di lui braccio onnipoten- 
te, e a non demeritarsi la di lui assistenza e 
protezione rompendo la pace con i popoli 
circonvicini , come fatto aveano gli anni pas- 
sati , devastando nel ] 284. il territorio Castel- 
lano, e nel 1288. affliggendo quelli d' Angola- 
ri* per le quali mal consigliate loro intrapre- 
se, il giusto Iddio gli puniva con tanta seve- 
rità. Nè soltanto si contentava ammonirgli, 
ma inoltre gli minacciava, che igastighi sa- 
rebbero stati ancor più pesanti, se non aves- 
sero custodito la pace tra loro, e co' vicini 
paesi . 

XLIX. Trattante) nel suo Convento di San- 
se polcro accadde un fatto che afflisse grande- 
mente il cuore de! nostro Andrea, benché Id- 
dio poi tutto convertisse a maggior sua glo- 
ria ed in emenda de'traviati. Conviveva ivi 
allora Girolamo , quel giovinetto Borghese 
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easy che mosso dall'esempio d'Andrea aveva con 
lui vestito il santo Abito, con lui avea fatto 
il noviziato, e molto gareggiavano insieme 
animandosi 1' un l'altro alla virtù ed alla san- 
tità della vita; Andrea era più animato e più 
vivo, del cui zelo il Signore servivasi per am- 
monire i popoli, e convertir peccatori: Giro- 
lamo viveva più ritirato, contento con una 
profonda umiltà, colla meditazione, e con una 
innocentissima vita di giovar più con gli esem- 
pj e colle preghiere, che con le parole. Iddio 
che molto si compiaceva della grande sua il- 
libatezza e divozione , gii avea concesso il 
dono de' miracoli così famigliare e continuo, 
che tutto Sansepolcro ne restava maraviglia- 
to . Ma il demonio, che gira sempre attorno 
per seminar la discordia anche nelle comuni- 
tà le meglio regolate , avea acceso tanta invi- 
dia nel cuore d'un Frate di quel Convento 
contro le virtù di Girolamo , che non contento 
vederlo di malocchio e fargli ogni sorte d'in- 
giurie, lo andava ancora screditando presso 
di tutti , iniquamente detraendo alla di lui 
estimazione, trattandolo da stolido, e mali- 
gnando su i di lui miracoli e il di luì merito . 
I Superiori aveano spesso corretto costui sulla 
sua indegna passione, e Andrea non aveva 
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mancato d'avvertire questo disgraziato del suo 1289 
mal procedere, minacciandolo de' divini ga- 
stighi, se non si fosse emendato. Girolamo 
che da tutto cercava levarne motivi di meri- 
to, si prevaleva di questa persecuzione per 
soffrire, umiliarsi, e compungersi ; e studian- 
dosi di vincere questo cuore inferocito dal li- 
vore, gli si buttava talvolta ai piedi, e gli 
chiedeva perdono de' dispiaceri , che temeva 
d'avergli cagionato; il quale invece d'appii- 
cevolirsi , maggiormente imperversando con- 
tro di lui, un giorno che in presenza di moki 
con atti e con paiole mortificava più dell'u- 
sato questo santo giovine, fu sorpreso dalla 
divina giustizia in modo, che cadde mono ai 
piedi di Girolamo stesso. Intimorito egli di 
tale improvvisa sventura, c più temendo del 
danno di quella povera anima, si pose a pre- 
gare inginocchioni con tanta efficacia il Si- 
gnore affinchè usar volesse pietà verso di quel 
miserabile, che volle donarlo alla di lui gran 
carità; poiché essendosi pieno di fede acco- 
stato a! morto corpo , presolo per la mano , 
Alzati, gli disse, che se sarai pentito, Iddio 
ti avrà perdonato. Alzossi il defunto con ma- 
raviglia universale, lodando tutti le infinite 
divine misericordie. Ma Girolamo che spe- 
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upo cialmenie dopo un tal facto (i) senrivasi da 
tutti altamente commendare, bramando vi- 
vere in pace, efuggire la gloria mondana, ot- 
tenne di ritirarsi in altro Monastero, non sen- 
za grave dispiacimento di Andrea, che non 
avrebbe voluto mai separarsi da questo giovi- 

L. Era verso questo tempo, e precisamen- 
te nel 1-290. che il nuovo Generale dell'Or- 
dine Loteringo della Stufa, sempre intento a 
provvedere i Conventi di buoni Superiori, vol- 
le occupare Andrea in differenti Priorati, dei 
quali non ci restano che scarse memorie. Ma 
dovunque andasse, spandeva per tutto l'odore 
delle eminenti sue virtù, e quanto più suppli- 
cava i Superiori a dispensarlo da questo inca- 
rico , tanto più eglino bramavano d'occupar- 
velo, mentre sapevano dall'esperienza quan- 
to egli fosse di giovamento a promuovere con 
l'opera e con gli esempi ' a santa osservanza. 
Lodovico Jacobilli letterato insigne e nobile 
Fulginate(3), nella Vita che lasciò scritta di 

(i) Attsv. in Dui. Poccianii Chrtm, p. i3S. Niccol. 
da PLstojd Giornale e Bicordi MSS. nel l3Ba. Armai. 
Ordii, t. 1. p. 2S9. 

(1) V. Nora <«) in fine . 

(3) JacohilH Soni; » Beati dell' Umbria t. ■!. p. I96. 
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lui assicura d'aver rilevato da monumenti ma- isjrì 
nosciitfi dell'Ordine, che nel 1203. egli fu 
Priore del Convento di Foligno sotto il titolo 
di S.Giacomo Apostolo, quale resse con gran- 
de osservanza ed esempio. E veramente, che 
il nostro Beato quegli fosse , che in quest' an- 
no l'Jacobilii riporta aver retto il Convento 
do'Servt di Foligno, patria di questo celebre 
Scrittore, e non già, come potrebbe sospet- 
tarsi, il P. Andrea Balducci di Sansepolcro , 
di cui avremo occasione di pai lare in seguito, 
essendo stato nel 1300. fatto Generale dell'Or- 
dine , e di cui il medesimo Jacobilli scrive la 
Vita(t), è manifesto dai Fasti dell'Ordine 
istesso.da'quali risulta, che in que' tempi egli 
era compagno indivisibile del General Lote- 
ringo, e dal itìy (. al 93. era stato assunto alia 
carica di Collega di esso Generale ; e che nel 
121^4. era stato spedito in Monferrato, e nel 
Piemonte per attendervi con altri alla edifi- 
cazione di alcuni Monasteri. Per la qua! cosa 
non possiam dubitare, che in questi anni me- 
desimi il Beato Andrea Dotti non fosse im- 
piegato in tali gradi, ed è assai verisimile, 
che prima avesse occupato la prefettura del 
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ConvcntodiSansepolcro.tamo più, ch'era in 
que' tempi costume di rumare quasi ogni anno 
i Priori nei Capitoli che si facevano annual- 
mente, ovvero di confermare secondo le esi- 
genze quelli ch'erano in carica. Ma ìc memo- 
rie dell'Ordine, in questa parte mancanti, 

ver riferito in generale le eminenti virtù di 
Andrea, e il vantaggio che il suo esempio non 
meno che le gravi sue esortazioni cooperava- 
no al buon regolamento dell'Ordine, ed alla 
utilità de' prossimi. 

LI. Ma nel isolerà opportuno che Andrei 
fosse rimesso a Sansepolcro, dove trattavasi 
traslatare il Convento, che stava fuori di Porta 
del Ponte, ed erigerlo dentro le mura della 
città. Aveva l'esperienza fatto vedere, quan- 
to mal sicuri siano tali stabilimenti fuori delle 

e soggetti soprattutto in occasione d' assedj 

di riparo con danno grave degli assediati . 
Quindi è che Ì Borghesi avevano pochi anni 
prima trasferito il Convento degli Agostinia- 
ni in città con demolire quello che avevano 
fuor delle mura, che servito avea di riparo 
agli Aretini nell'assedio di cui è stato fatto 
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parola di sopra. Ora trattandosi in quest'an- 
no della traslazione di quello de' Servi, volle- 
ro i Superiori che Andrea si trovasse in San- 
sepolcro dove coli' opera sua avrebbe potuto 
agevolar quest' impresa. Era su! cominciare 
dell'anno 1294. quando essendo Priore di quel 
Convento ilP. Stefano dalBorgo Sansepolcro, 
il Provinciale dell' Umbria P. Giacomo, pari- 
mente dal Borgo, ottenne dal Vescovo di Cit- 
tà di Castello la prima pietra benedetta col- 
la facoltà di collocarla ne' fondamenti della 
Chiesa e Convento, che doveva erigersi in 
città sotto il titolo di Santa Maria de'Servi(i). 
Inoltre Giacomo Cavalcanti Vescovo Castel- 
lano suddetto, con altro suo Diploma sotto il 
dì 10. Marzo dell'anno medesimo, affine di 
promuovere questa fabbrica , avea concesso 
Indulgenza a tutti quelli , che o coli' opera , o 
con sussidj avessero concorso a tale edificio; 
come fecero ancora altri Vescovi in numero 
di nove, tra' quali quello di Faenza , di Noce- 
ra e di Recanati; di maniera che con ottimi 
auspicj fu dato principio a quest'opera, che 
andò poi al suo termine felicemente . Intanto 

(1) A-inal. Ord. t. 1. p. Mici. Poccisnti Ckron. 
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4 il General Loteringo per sempre più animare 
i Borghesi di contribuire a tal traslazione avea 
convocato quivi per il 20. Maggio dello stesso 
anno il Capitolo, in cui tra gli altri provve- 
dimenti furon deputati adAsti ed Alessandria 
in Piemonte i due Galleghi del Generale, An- 
drea Balducci e Sostegno di Firenze, per ri- 
cevere il possesso di alcuni stabilimenti che 
si concedevano all' Ordine , e promuover colà 
l'avanzamento della Religione , dove poi ebbe 
buoni principi, e dove dopo alcuni anni si 
porrò ancora i! nostro Andrea Dotti per pre- 
dicarvi, ed attendete all'erezione di nuovi 
Conventi . Ma in questo tempo egli per altra 
via procurava di concorrere all'avanzamento 
dell'Istituto; poiché preso di nuovo le tratta- 
tive d'unione con gli Eremiti di Montcsic- 
chìo posti in Massa Trabaria , operò con tanta 
efficacia, che l'anno medesimo alla metà di 
Giugno, essendo il tutto già concordato, Gia- 
como Cavalcanti Vescovo di Città di Castello' 
emanò il diploma d'unione, e la facoltà a quei 
Solitari di passare all'Ordine de' Servi di Ma- 
ria , e farvi la loro professione , riunendo 
quest'Eremo di Montevicchio al Convento di 
Sansepokro in maniera che considerar si do- 
vesse come un solo Convento sotto la giurisdi- 
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zione del Priore di Sansepolcro (i). Ma esseri- 1154 
do necessario costituire un Rettore e Ammi- 
nistratore dell'Eremo suddetto, i Superiori 
non conobbero miglior soggetto di Andrea, 
non tanto per ia familiarità e benevolenza che 
si era acquistata con questi Eremiti , quanto 
per h sua gran disposizione alla vita solitaria , 
per cui al medesimo fu affidata la superiorità, 
di quell'Eremo(2). Egli certamente avea un 
vivo desiderio della solitudine, ma non ama- 
va andarvi in qualità di Superiore; nel che 
non essendo attesa la sua resistenza, piegò la 
fronte all'ubbidienza, e si portò incontanen- 
te al suo Romitaggio. 

LII. Quivi i! Signore Iddio, sempre libera- 
le verso di chi ne va in traccia nella solitudi- 
ne, e ne va in traccia colla scorta sicura della 
ubbidienza, è indicibile di quanti favorì lo 
ricolmasse. Dirigeva egli que' buoni Solitarj 
nelle vie della perfezione più col suo esem- 
pio, che colle parole, le quali non impiegava 
mai che per meoraggire i più ferventi , onde 
gli altri si animassero ad emulargli . Tenendo 
il grado di Superiore egli volea esser COnsi- 
ri) Anna!. Ori. tom. l.p.Ija.IlS. 
(2) Annoi. Ori. ad an. l3lS. Buonfniicri Diaria So- 
ci" P. 2. Possenti Caialogn Mwmuno. p. UH. 
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derato niente più che uno di loro, in ninna 
cosa volendo esser dagli altri discinto, per cui 
avveniva che gli portassero sempre un mag- 
gior rispetto e amore. Stava egli sottomesso 
col cuore ai piedi di tutti; ed avvegnaché di 
tutti si riputasse il più meschino e il più bi- 
sognoso di direzione , non lasciava di prende- 
re in tatti gl'incontri il loro consiglio. E poi- 
ché ciò faceva con tutta la semplicità e since- 
rità di cuore , e non già perchè approvassero 
il dì lui parere, quindi ai consigli loro sempre 
procurava, per quanto gli era possibile, di 
conformarsi; dal che ne avveniva che molto 
più volentieri si disponevano a far ciò, eh' e- 
glino stessi aveano giudicato esser meglio. 
Questo metodo egli poi usava nelle conferen- 
ze quotidiane che avea con loro, dì proporre, 
cioè, in forma di dubbio ciò che riputava di 
maggior perfezione, ed avendo per mezzo di 
domande ottenuto il più retto sentimento, 
commendava in maniera chi esposto lo avea, 
che tutta la lode voleva fosse di quello; ovve- 
ro proponeva con tal riserva le proprie diffi- 
coltà, che illuminati da' suoi detti i confra- 
telli, venivano come spontaneamente nel di 
lui sentimento, ottenendo così, che colia mas- 
sima concordia salissero a gara all'alto monte 
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della perfezione. Aggiungono inolrre gli Scrit- i W 
tori, che le sue mortificazioni. le vigilie, i 
digiuni , e lo spirito di preghiera c di contem- 
plazione de'divini misteri , erano virtù dive' 
nute da gran tempo in lui abituali ; ma che 
mentre verso di se era rigido ed inflessibile, 
verso degli altri era il più compassionevole, 
il più dolce e benigno, che immaginar si po- 
tesse, ben sollecito che alcuno mal misurando 
le proprie forze ,;non eccedesse in qualche in- 
discretezza . Passava spesso le notti all'aria 
aperta contemplando nell'aspetto de' Cicli la 
magnificenza e gli splendori del Paradiso. E 
poiché la grande sua mansuetudine non gli 
permetteva dì dar molestia neppure alle fiere, 
né di queste per la sicurezza ili sua coscienza 

fosse pieno di quella pace di cui abbondava 
il suo cuore; quindi accadeva, che com'egli 
si addomesticava colle bestie selvagge, così 
queste belve si addomesticavan con lui, di- 
morando fino insieme negli antri medesimi, 
e sembrandole come il loro signore. Nè può 
dubitarsi, che iddio permettesse questo pro- 
digio in testimonio della di lui mansuetudine 
ed innocenza, avendo gli antichi Scrittori ciò 
considerato come un miracolo oprato in £i- 



1 2?5 voce delia sua placidezza e purità di vita ; tan- 
to più che quei Solitarj ne restavano grande- 
mente maravigliati ;e ne avean ragione, men- 
tre non solo qua! timidi agnellini rendeva ub- 
bidienti a'suoi cenni i lupi, gli orsi, ed altre 
fiere della foresta , ma le avea in modo ap- 
piacevolite, che scherzavan con esso lui alla 
vista di quegli Eremiti , come se dimostrar vo- 
lessero la loro allegrezza di starsene in così pa- 
cifica società. Ma egli da ciò prendeva moti- 
vo di lodare e raccomandar loro f ubbidien- 
za, la concordia, e la placidezza, le quali virtù 
potevano agevolmente conoscere quanto fos- 
ser belleepregiate, se, così abbozzate soltan- 
to, piacevano nelle fiere istesse. 

LUI. Benché Andrea nella cara sua solitu- 
dine vivesse una vita angelica piuttosto che 
umana, non ostante il suo spirito portato a 
giovare al prossimo, lo guidava a nuove e sem- 
pre maggiori intraprese ; poiché non solo scen- 
deva di quando in quando alla città e ne' paesi 
circonvicini ad annunziarvi la divina parola, 
dove Io guidava lo spirito dei Signore per il bi- 
sogno dei popoli , che inoltre sì recava all'Ere- 
mo della Vallucola per esortare ancora quegli 
Eremiti ad abbracciare la risoluzione di quel- 
li di Montevicchio. Accadeva che que'Soli- 
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ttrj sì fossero rilassati più ancora di questi (i); 129S 
per cui raddoppiando Andrea Je sue premure 
non tralasciava mezzo per ricondurli nel buon 
cammino. Ma tanta placidezza adoprava, c 
tanta soavità , che mossi dallo zelo e dalla se- 
renità che gli brillava in fronte, c vinti dalle 
rimostranze che faceva loro della maggior glo- 
ria di Dio, s'indussero a prender l'Abito, e 
l'Istituto suo, dandogli piena autorità di trat- 
tare questa untone e condurla a buon fine. 
L'Arciprete Oderisio, che dalla Santa Sede 
era incaricato di presedere all'Eremo, fu ben 
contento d'udire queste buone loro disposizio- 
ni ; laonde non tardò un momento a stender 
l'Atto di riunione della così detta Cella della 
Vallucola al Convento de'Servi di Maria di 
Sansepolcro. Mentre avendo il P. Graziano 
Priore di quel Romitaggio unitamente a' suoi 
Religiosi datone in carta il consenso il di due 
Gennap 1205 , e l' Arciprete Oderisio avendo 
emanato a tale effetto il suo Decreto, il dì 
ultimo di Fcbbrajo nella Chiesa de' Servi dì 
Maria segni con gioja universale la desiderata 
unione, prestando tutti quegli Eremiti la lor 

(]) Ex tnst!iimr:i:t, UnUn.ìs j.pr D. Oém iiitim t»3i. I. 

Attuai. (Jid. p. 111, 
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iay5 solenne professione davanti al P. Stefmo da 
Sansepolcro Provinciale dell' Umbria . Questa 
riunione che fu a que'Solitarj di tanto giova- 
mento, e di tanto decoro all'Ordine, che ne 
ha levati dei soggetti assai distinti , e de'buoni 
servi di Dio, tutta è dovuta alle premure del 
nostro Andrea , die si era tanto aifaticato per 
conseguirla (i). Accaduta la quale gli conven- 
ne presedere all' uno e all'altro luogo, il che 
per ubbidienza egli fece; e tanto operò colle 
sue maniere all'abili e collo splendore delle sue 
virtù, che avendo in mano il cuore di tutti, 
potè far rifiorire con facilità il buon ordine 
e la regolare osservanza in quel!' Eremo , non 

LIV. Avendo pertanto Andrea conseguito 
quanto il suo cuore desiderava, conduceva i 
suoi giorni in quella solitudine sì , che più ad un 
Angelo rassomigliava che ad umana creatura. 
Tutto intento a purificare il suo spìrito, sol- 
levavasi spesso da queste basse cose alla con- 
templazione dei beni immortali in maniera 
che gustava estasi maravigliosc . Ma il Signo- 
re che si compiace di aggiungere continua- 
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mente nuove consolazioni alle anime che lo 1296 
servono fedelmente, volle in questa solitudi- 
ne rallegrarlo con un inaspettato favore. Men- 
tre in tempo ch'egli dimorava a Montevic- 
chìo in Massa Trabaria , Donato di Selva vi 
condusse un Religioso forestiero provenien- 
te dall'Aleraagna, che desiderava di visitare 
quella solitudine. Appena Andrea lo vide, 
che sì sovvenne di Giovanni di Fiandra, e 
richiedendolo di sue nuove, Ah! rispose, è 
per opera di lui che voi mi vedete in quest'A- 
bito di penitenza : è troppo giusto che vi con- 
fessi il mio caso, e che si esaltino le di lui 
virtù. Quindi fluita la refezione e raccolti a 
conferenza i Religiosi , die l'Alemanno in tal 
maniera principio al suo ragionare. Se mai 
Vi è Stato sulla terra scellerato uomo, verso 
di cui usasse Iddio' delle sue infinite miseri- 
cordie , io devo con mio giusto rossore con- 
fessar francamente d'esserne il più grande di 
rutti . Potreste voi credere, voi che siete puri 
e innocenti-, ch'io sia stato empio a tal se- 
gno d'uccidere di propria mano il padre, la 
madre, i fratelli, e questo per solo possedere 
tutte le ricchezze di casa ? Credereste che non 
contento di tanti crudeltà , unito ad altri ma- 
snadieri mi sìa messo per la smania dell' oro a 
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120 far l'assassino non solo spogliando i passeg- 
gieri, ma trucidando senza pietà quanti vole- 
vano far resistenza ? Come potrei narrarvi i 
danni e ie stragi da me commesse , de' quali 
non potrei farne giammai condegna peniten- 
za , se l'infinita divina misericordia non me 
ne facesse sperare il perdono? Udite adun- 
que: Era l'anno 1283. quando aspettando io 
una foresta co' mìei compagni qualche oc- 
casione di far preda , ascolto una voce che 
dal fondo del bosco andava gridando: O uo- 
mo bramoso dell'oro, vieni , vieni da me, ac- 
costati qua: fu' presto, non tardare, che ti 
porto una buona nuova, e voglio darti nelle 
mani un buon bottino. M'avanzo io co' miei 
seguaci , e vedo prese n tarmisi avanti un fra- 
ticello, che con insolito coraggio mi dice: Se 
vuoi possedere il tesoro che pacificamente ti 
prometto, ti convien posar lo scudo, levarti 
la spada , spogliarti dell' armi , e risolverti 
nell'istante; altrimenti in vece del tesoro ne 
incontrerai e danno e morte. A tanta fermez- 
za e autorità, ìo clic soleva sfidare le intere 
squadre, restai mutolo ed atterrito. Vedeva 
scintillare in quel volto un non so che di so- 
vrumano, che mi faceva impallidire . Si ac- 
crebbe il mio spavento quando lo scorsi cìr- 
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cqndato da una legione di spiriti, che quai igo* 
ministri della giustizia divina minacciavano 
d'esterminar tutti noi, se tosto non ci arrende- 
vamo all'imperiosa sua voce . Gettai pronto le 
armi a terra, e mi prostrai al suolo tremante 
gridando misericordia, ed implorando la vita 
per l'amor dì Dio. E rivolto ai compagni, Che 
fate voi, diceva, che non deponete le armi? 
perchè non chiedete pietà ? Non vedete in 
suo ajutogli uomini terribili pronti ad ucci- 
derci colle loro fiammeggianti spade? Deh' 
misericordia, gridiamo, misericordia. Allora 
quell'uomo di Dio: Tu vuoi misericordia: 
vieni meco, figliuolo, che t'insegnerò ritro- 
varla. Andammo in quel momento quali man- 
sueti agnelli, tutti umiliati e compunti segui- 
tando questo buon Pastore, che levatici dal 
bosco, e riconciliaci con Dio, c'insegnò si 
bene a confidare nel tesoro della bontà divi- 
na, che speriamo d'averne fatto acquisto. 
Aggiunse poi l'Alemanno, che il suo nome era 
Tommaso(i), e che quell'uomo di Dio, il 
quale a tanto suo rischio lo avea convertito 

(Ij Niccolo da Pistoja nejl» Cronica Mat**critta l'an- 
no t384- Pacciami in Chran. pag. 64. Giani hiorui del 
B. Filippa Lìb. 5. nella Vila di fiiov di Fiandra . Annoi 
Ord. r. I. p. 127. 
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isp6 era appunto Giovanni di Fiandra, da cui poi 
dopo molte lagrime e molte preghiere aveva 
ottenuto l'Abito della Religione per farvi qual- 
che penitenza de' suoi eccessi. Ma non appe- 
na Tommaso ebbe terminato ì! suo dire, che 
die in un dirotto pianto, domandando perdo- 
no dello scandalo cagionato per il racconto 
de' suoi misfatti. Disse poi, che avendo otte- 
nuto in penitenza dì tante scelleratezze di fa- 
re quel pellegrinaggio , giacché la provviden- 
za lo avea guidato in quella solitudine, sup- 
piicavadirestarvì per alcun tempo, sperando 
che i buoni esempj e le istruzioni di Andrea 
l'avrebbero ajutato a soddisfare alla divina giu- 
stizia. Ne ottenne la grazia, e nel tempo dì 
sua dimora tante furono le rigide mortificazio- 
ni le sante opere che praticò, di manierachè 
ne rimase vìva ia memoria nella posterità, 
avendo cantato di lui Gasperino Borro ne' suoi 
TrionfiO): 

Di Massa Trnbarienac è la sun fami. 

LV. Intanto il P. Lotcringo della Stufa Ge- 
nerale dell'Ordine, che aveu tutta la premura 
d' impiegare Ì talenti de' suoi Religiosi per la 
gloria di Dio e per il vantaggio de' popoli , 
avendo bisogno di predicatori evangelici per 

(I) Brescia 1498. in 4. 
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ispedirgli in più parti dove gli erano istante- lap; 
mente domandati, richiamò tra gli altri nel- 
l'anno 1207. ancora il nostro Andrea dal suo 
Romitaggio commettendogli di portarsi in di- 
versi paesi per tale incarico. Egli che aman- 
do la solitudine , non amava meno la santa 
ubbidienza, lasciata a Donato di Selva la 

sue Missioni, ed ora solo, ora con altri va- 
lenti predicatori accompagnato, specialmen- 
te col P. Giacomo da Sansupolcro, o col Pa- 
dre Buonaventura Buonaccursi , o col P. Soste- 1 
gno dì Firenze ([) andò in varj luoghi e città 
annunziando la divina parola; e nominata- 
mente in Milano, Orvieto, Siena, e Firenze , 
particolarmente poi in Asci, Alessandra, e 
per tutto il Piemonte, dove gran demente pro- 
mosse l' edificazione di molti Monasteri , altri 
procurando che si costruissero da' fondamen- 
ti, e d'altri promovendone l'ampliazione oil 
compimento . Poiché in quanto ad Asti , ed 
Alessandria, già di prima aveva ivi l'Ordine 
avuto i suoi principi; ma quanto vi operasse 
il nostro Beato o per il proseguimento di quei 
Conventi, o per la erezione de' nuovi, noi 

II) NLcqqIò ds Pistoja l.c. Annoi. Oré. t. I. p. 119 
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i 2 p8 non lo abbiamo che accennato in generale 
dalle antiche memorie . Desiderosi sarebbamo 
d'avere una circostanziata relazione di quan- 
to egli andava operando nelle sue Missioni, 
delle conversioni che procurava, delle mara- 
viglie che faceva, e de' luoghi da lui frequen- 
tati per il corso di anni dodici, dall'anno cioè 
quarantottesimo, fino all'anno sessagesimo di 
sua età. Ma qui le memorie mancano, o sono 
andate perdute per l'ingiuria de' tempi, re- 
stando solamente la fama lasciata grande di se 
dovunque il suo zelo o l'ubbidienza lo con- 
ducesse; e contentandosi gli Scrittori di rife- 
rire lo spirito Apostolico con cui predicava, 
e gli argomenti più comuni che per muovere 
i cuori recar soleva • Dicono adunque eh' egli 
riuscì tale evangelico predicatore , che con- 
vertiva gli altri cosi subitamente , com' era 
stato egli medesimo convertito ; e che per 
muover gli animi spesso adduceva la pronta 
ubbidienza, che aveva egli stesso resa alla 
parola di Dio : simile in ciò a Lazaro , che 
usava dire alcune volte predicando, ecco il 
morto che Gesù Cristo ha risuscitato; ed ec- 
co, diceva Andrea, ecco un morto risuscita- 
to dalla Divina parola. Dipoi considerando 
quanto vivevano gli uomini generalmente di- 
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mentichi del tesoro del Cielo, questo tesoro 129» 
andava a tutti predicando, e bramava che tut- 
ti io cercassero, promettendo che se vi aves- 
sero posto l'animo, facilmente Io avrebbero 
ritrovato: ma che questo tesoro egli vedeva 
lasciato in abbandono, e come sepolto in un 
campo, senza che si volesse neppur pensar- 
vi (1). Ma nel mentre ch'egli deplorava que- 
sta perversa dimenticanza, faceva dall'altra 
parte vedere quanto erano scolti i mondani, 
che mentre ncgligentavano il Cielo dove uni- 
camente si può trovare concento e felicità, 
s'attaccavano alla terra, che non altro ger- 
moglia ai suoi imprudenti amatori che tribo- 
li espine. 

LVI. Or mentre Andrea percorreva le cit- 
tà dell' Italia superiore, ebbe notizia che Dot- 
to suo fratello era stato innalzato dal Re di 
Francia Filippo IV. al grado di Generale del- 
li Arcieri de' suoi eserciti ; ti quale non canto 
col suo valore, quanto colle sue nobili prero- 
gative si era acquistata la benevolenza di quel 
Monarca, che per far onore alle di lui mili- 
tari imprese, gli di è inoltre facoltà d'usare 
nel proprio stemma gentilizio le insegne del- 



ti) Pacciami Chron. p, 6<), 



,. 3 8 la Casa di Francia ([). Andrea fece in tal 
circostanza sapere al fratello che tutti gli 
onori del mondo non lo avrebbero compen- 
sato in nulla della perdita che far potrebbe 
degli onori del Cielo; laonde tutto il suo stu- 
dio dover collocare nel conseguimento di 
questi che non periranno giammai, eda'quali 
deve l" uomo saggio ordinare tutte le sue azio- 
ni. Nel passar poi per le diverse Provincie 
d'Italia, Andrea non si dimenticava della cara 
sua patria, a cui bramava giovare più che 
ad ogn' altro paese coli' opera e col consi- 
glio . Quindi spesso vi faceva ritorno, spe- 
cialmente quando si trovava nelle di lei vi- 
cinanze , o che sapeva essere in circostanze ca- 
lamitose. Ma quando nel 1 208: tredici delle 
più potenti e ambiziose famiglie di Sanscpol- 
cro insorsero per impadronirsi del governo , 
per cui ne fu roti discacciate come ribelli, ab- 
battute le case loro , e quattro di essi gettati 
dalle finestre del palazzo pubblico ( [ ) , permi- 
se Iddio che Andrea fosse lontano, e non po- 
tesse moderare lo sdegno de' Signori e del po- 
polo nella esecuzione di cosi terribìl vendet- 
ti FaniIIi p. so. Cesare Orlandi delle Città d'Italia 
t.4. pag. 199. 

(3) Patulli pag. io. 
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la. E 1 poi faeil cosa, che il Signore glì con- i3oo 
cedesse trovarsi presente al passaggio al Cie- 
lo di Donato di Selva accaduto l'anno 1200. 
stato suo direttole e consigliere nella elezion 
dello stato, verso di cui avea sempre nutri- 
to un rispetto particolare, e con cui era vis- 
suto e a Sansepolcro, e all'Eremo; la di cui 
perdita dovè cagionargli grave dolore, miti- 
gato certamente dalla speranza di presto ve- 
derlo nel Cielo per sempre, avendo lasciata 
la terra in un gran concetto di santità (t). 

LVII. L'anno poi 1300. essendo venuto al 
termine de' suoi giorni Loreringo della Stufa 
Generale dell'Ordine passato alla celeste glo- 
ria il 9. Luglio, lasciando ai posteri un nome 
prezioso delie sue virtù, per le quali ha go- 
duto sempre de! titolo di Beato (2) ; convocati 
i Padri in Pistoia fu innalzato a questa digni- 
tà il P. Andrea Balducci di Sansepolcro, che 
avendo vcrsodel nostro Beatoe suo concittadi- 
no un'amorevolezza ed una stima particolare, 
e sapendo quanti buoni frutti riportava dalle 
sue predicazioni , gli rinnovò questo incarico, 
facendogli coraggio a sempre più cooperare per 
la gloria di Dio. Intanto nel passar per Firen- 

(I) BuonFHzieri Diaria Sai:, P. I. 

(2, Giuseppe Erocchi yìte de' SS. e BB. fiorentini P. 3. 

IO 
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iooS ze trovò in quest'anno il Convento della San- 
tissima Annunziata, stato fino allora fuori 
della porta Flesolana, racchiuso dentro il va- 
sto giro delle nuove mura, a motivo del mag- 
gior circondario dato in esso tempo a tutta que- 
sta metropoli . Portandosi poi Andrea in molte 
città e paesi, e da per tutto operando ammi- 
rabili conversioni e facendo prodìgi, rendeva 
raccomandato ai popoli l'Ordine dei Servi 
della gran Vergine, che andava sempre pili 
dilatandosi in ogni provincia. Nè trascurava 
d'informarsi dovunque dei Religiosi dell'Or- 
dine più insigni in santità ed in dottrina, dei 
quali molti erano assunti alle pubbliche Cat- 
tedre, altri ai Vescovadi. Nel visitare il suo 
condiscepolo Girolamo di Sansepolcro ritira- 
tosi in Sant'Angelo in Vado, restò assai edi- 
ficato della vita anacoretica ivi condona da 
un Religioso chiamato Bartolo passam di fre- 
sco agli eterni riposi, e da tutti riputato un 
gran Santo , di cui si narrava , che restato una 
volta dalle grandi nevi cadute rinchiuso in 
una grotta che soleva abitare nel vicino mon- 
te , e già da tutti creduto morto dalla faine e 
dallo stento , era stato dopo molti giorni non 
solo trovato vivo, ma con una tavola appa- 
recchiata di prodigiose vivande s oratami scra- 
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radagli Angeli (i). Ma semendo Andrea l'an- i3 l0 
no che molte case delta sua patria era- 

no in discordia tra loro, nelle quali contese 
era inviluppata ancora la Sua famiglia, non 
sofferse indugio il suo zelo , che costo ritor- 
cendo il cammino a Sansepolcro, ivi giunto, 
ogni opera impiegava per ricondurre alla con- 
cordia queste nobili fomiglre , tra le quali i 
Palamideei , i Pieni, i Dotti , i Grazimi , i Ber- 
nardini, gli Acerbi, gli Aggiunti erano quelle 
che vi cagionavano la maggior" divisione, che 
e colla mediazione di Giovanni Abate allora 
diSansepolcro, e colle fatiche di Andrea re- 
sto in breve sopita, e riconciliata del turco (2). 

LVI1I. Erano poi gli anni 1310. quando 
preparandosi il Generale Andrea Balduccì 
con altri Teologi dell' Ordine a passare a 
Vienna nel Delfinato, dove il Sommo Pon- 
tefice avea convocato il Concilio Ecumenico, 
il Dotti gli chiese di potersi ritirare alla sua 
solitudine, dove, motto già indebolito dalle 
fatiche dell'Apostolico ministero, sembrava- 
gli che lo spirito del Signore lo richiamasse. 
Ma nel ripassar per Firenze ebbe la consola- 
ci Anial. Orii. t. p. Ìp6. Ang. Possenti Naviss. Calai. 
P»g- 36o. 

(3) FhiuIIì fig. so. 
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ijio zione di trovarsi a] felice transito del Beato 
Alessio de' Falconieri, l'ultimo de* sette Fon- 
datori, che nella grave età d'anni centodieci, 
dopo averne impiegati settantotto nella Reli- 
gione in un ccnor di vita santissimo ed inno- 
centissimo, attendeva con una tranquillità in- 
vidiabile l'ora estrema del suo passaggio. Ste- 
so egli sul suo letticciuolo si tratteneva con 
santa gioja in colloquj dolcissimi con Gesù e 
Maria, quando dai circostanti furori vedute 
candide colombe volare intorno al suo capo; 
e allora fu che il santo vecchio tutto in volto 
giulivo andava dicendo: Ecco, fratelli miei, 
vedete qui presenti gli Angeli santi nella sem- 
bianza di queste colombe festose . Ma ecco il 
finciullino Gesù che si degna di visitarmi; 
via, inginocchiatevi, adoratelo, e ringrazia- 
telo, che con lieto volto si compiace cinger- 
mi la fronte d'una ghirlanda di preziosis- 
simi fiori. Vedete, vedete che bella corona 
otterremo, se sa re ni fedeli a Gesù, e amere- 
mo la nostra santa Madre Maria. E nel mo- 
mento stesso con un volto di Paradiso (1), 

fi) Pipi, da Todi scrittore ton temporaneo nella Orig. 
dei Servi di M. MSS. del [3ii. nella Bibl. dell'Annuire, 
di Fir. Nìcol, di Pistoja nel Giornale cit Atta.va.nti nel 
dia], cit. Annui Ord. t. T.ad an. l3lo. 
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rese nelle mani del Signore il sud beato spirito . 
Se la preziosa morte del Beato Gioacchino Pic- 
colomini seguita in Siena il 1305. :ic compagna- 
la da tanti prodigi (t); e quella del Beato An- 
tonio di VÌ»rbo,il quale condotto dal suo zelo 
essendo per ordine de' Superiori passato nell' 
ìsola di Candia , per di là portarsi nelle Indie a 
predicarvi la santa Fede , avea ivi poi reso l'ani- 
ma a Dio con fama grande di santità, e con 
molti miracoli l'anno T309 (2) ; come ancora 
se la vita e la morte di tanti altri buoni setvi di 
Dio erano stati di grande eccitamento alla vir- 
tù di Andrea, il bel passaggiodel Beato Ales- 
sio gl'infuse tanto spirito e tanto amore del 
Paradiso, che non alrro ormai sospirando, 
fuorché la cara sua solitudine, ad essa dirige- 
va tutte le sue brame per preparatisi ad una 
simil morte. Quindi separatosi da'suoi com- 
pagni nella predicazione , specialmente da 
Buonaventura Buonaccorsi, c da Ubaldo de- 
gli Adìmari , le virtù de' quali andavano sem- 
pre maggiormente splendendo avanti a Dio e 
agli uomini, si restituì con sollecirudinc alla 
patria, dove accollo vi fu come in trionfo, 
reputandosi beato chiunque lo poteva couver- 

(1) Canali VÌT3(qp. CÌI. 

(2) Anna!. O. J. si an. J009. ed alni . 
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i3[o sarto vedere ([). Ma egli nemico degli ap- 
plausi del mondo, dopo breve dimora fatta in 
Sansepolcro per ammonire , consigliare , o gio- 
vare quanto in quell'incontro poteva ai suoi 
concittadini, procurò, subito che gli fu per- 
messo, raccogliersi nella solitudine della Vai- 
Jucola, dove poco dopo con suo estremo cor- 
doglio fu obbligato accettare la presidenza e 
direzipne dell'Eremo, non trovando i Supe- 
riori soggetto più di lui adattato per simile 
incarico . 

LIX. Non molto dopo che Andrea soggior- 
nava nel suo deserto, vi soprapgmnse l'amino 
discepolo Bartulommeo, da lui convcrtito a 
Dio c condono alla santa Religioni-, il quale 
non altro più bramando che render t'anima a 
Dio nelle braccia del suo maestro, impetrato 
avea di colà recarsi . Sembra infatti che lo 
Spinto del Signore volesse riunire questi suoi 
due servi fedeli nella medesima (olitudtnc, 
perchè l'uno fosse all'altro d'ajuto per salire 
gloriosamente al Cielo ; poiché Andrea aven- 
do col suo zelo apostolico rigenerato quest'a- 
nima alla divina grazia, era ancora riservato 
a luì d'inviarla alla gloria. Egli trovava que- 
sto suo fervoroso discepolo molto avanzato 

(i) Nicol. daPisr. nella Via aop. cir. 
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nelli sant'uà, e che no» alerò ormai più bra- i3 la 
mava, che disciogliersi dai lacci di questa 
vita . Andrea lo andava disponendo ad una 
morte generosa, confortando il di lui cuore, 
che per maggior suo merito psrmetteva il Si- 
gnore fosse tormentato da fiere tentazioni, 
colle quali pretendeva il demonio farlo pen- 
tire deile sue risoluzioni genorose. Baitolom- 
meo afflitto ed annoiato di queste grossolane 
insidie, bisogno avendo di coraggio e pazìen 
sa , Andrea lo andava confortando ed animan- 
do alla battaglia sulla speranza d' una più lu- 
minosa vittoria, e d'una più splendida corona 
nel Cielo. Ma Bartojommeo angustiato eh.: 
volesse il demonio tentarlo tuttora coll'amo- 
re dell'oro e della terra, lo temeva un gastigo 
della divina giustizia per non aver domato 
abbastanza questa vile passione ; che però per 
confondere questo suo nemico, si eleggeva 
per letto la nuda terra, dicendo al suo corpo : 
Orsù, giacché hai WHW pmania pc questa 
roaza terra, consolati , giacendo a tua posta 
Sulla medesima. Finalmente vinta ogni mo- 
lestia, non d'altra parlando che di Dio, non 
altro rimirando che il Paradiso, munito dei 
santi Sacramenti della Chiesa, confortato da 
Andrea, nel mezzo di que'Soìiurj, rese nelle 
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braccia di lui lo spinto al Signore, lasciando 
tutti dolenti di canta perdita, ma insieme giu- 
livi d'aver mandato il Cielo innanzi a se que- 
sto loro compagno da cui speravano che sa- 
rebbero un giorno ricevuti alla gloria. Nè s'in- 
gannarono; poiché facendo Andrea il mede- 
simo giorno, che fu il £4. Mano '312- porta- 
re il di lui corpo a Sansepolcro per esservi tu ■ 
mulato con gli altri suoi Religiosi, sparsa la 
fama di questa santa morie, e molti ai suoi 
meriti raccomandandosi , il Signore volle glo- 
rificare questo suo servo , oprando a interces- 
sione dì lui molti miracoli in favore di chi 
o oppresso da disgrazie, o afflitto da morbi 
insanabili faceva a lui con fede ricorso(i); 
per cui que'cittadin ilo accolsero come un dono 
del Cielo, e poiché in quell'anno cingevano 
la città loro di nuove mura costruite in for- 
ma di fortezza, onde potesse resistere più 
validamente agl'insulti nemici (1), ricevendo 
nel loro recinto questo santo corpo, l'accet- 
tarono come una protezione della città , più 
sicura d'ogni umana difesa, egli fecero dare 
onorifica sepoltura . 

fi) Pocciantì in Ginn. pag. to. Armai. Old. tom. I. ad 

(i) FsruUt pag. si. 
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LX. Ma Sansepolcro, quella patria avven- i; 
turata , che ha dato al Cielo tanti de' suoi cip 
ladini, doveva in breve essere onorata e di- 
fesa da una ancor più valevole protezione. 
Era questi il nostro Beato Andrea Dotti, che 
dalla morte preziosa del suo discepolo levan- 
done un avviso del prossimo suo passaggio 
all'eternità, vi si andava disponendo con tut- 
to quell'ardore, che ispira vagli la premura di 
comparire al trono di Dio adorno della vesce 
nuziale. Raddoppiava perciò le sue orazioni, 
le vigilie, i digiuni, e le più efficaci mortifi- 
cazioni per purificare il suo spirito. Se in tut- 
to il corso di sua vita furon sublimi le sue 
virtù, in questi ultimi periodi animate mag- 



più eminente dì perfezione. Quanto questa 
sua carità fosse grande, e con quanta forza 
predicasse a tatti quel tesoro nascosto che si 
trova unicamente nel servizio di Dio, Io ab- 
biamo visto a sufficienza nel decorsa delle di 
lui azioni . Quindi fu cagione , che molti ab- 
bandonassero i vizj, e si applicassero ad un 
santo tenor di vita, e che molti abbracciasse- 
ro inoltre il suo Isticuto(i). Le altre sue virtù 
erano similmente e»oiche ed eminenti : dì- 

(l) Jacobillì luogo cir. t. 1. p. [pS. 
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*3i3 sprezzava ogni cosa terrestre e mortale per 
occuparsi delle sole immortali e celesti.- era 
nemico <ì' ogni piacere e gusto temporale, ed 
amico della mortificazione , da cui , come da 
un buon frumento seminato e macerato in ter- 
ra, ne risorge una vita tutta nuova, una rige- 
nerazione tutta gloriosa . Quindi affliggeva e 
gastìgava il suo corpo, affine di so tmm ette rio 
«Ho spirito da cui sempre tenta di ribellarsi . 
Ma se inverso di se era povero e severo, era 
benigno e generoso inverso de' prossimi: mai 
fu visto stare in ozio, o parlar vanamente; 
ma del continuo o contemplava, o pregava, 
o faceva opere manuali, di pietà o di benefi- 
cenza; in somma tutto se stesso impiegava in 
opere sante e pure , e che fosser gradile agli 
occhi di Dio. Le morali virtù erano da esso 
praticate in sublime grado. Era tanto lontano 
dall' offendere la Giustizia si verso Dio, che 
verso del prossimo, che piuttosto avea dato 
tutto se stesso a Dio, e sacrificava tutto se 
stesso per quanto valevano le sue facoltà in 
benefizio de' pressi mi . La Fortezza l'avea fat- 
ta risplendere eroica nella rinunzia di tutti i 
beni e onori della terra, e peli' abbracciare 
per sua porzione la povertà, l'umiltà, la ca- 
stità , e i'ubbidieiua ; che praticò sempre cun 
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la più grande esattezza, non fuggendo Dava- i3iS 
gli, non ricusando fatiche, ma piuttosto qua- 
lunque disagio intraprendendo, oardua opera- 
zione, a cui l'invitasse o la santa ubbidienza, 
o il vantaggio de' prossimi. Della Temperan- 
za .egli ne praticava la perfezione, non solo 
negando a se stesso molti usi leciti delle tem- 
porali cose, ma inoltre le passioni, e il suo cor- 
po severamente mortificando; e della Pruden- 
za n'era amante a tal segno, che per fuggire 
il pericolo d' errare, voleva esser sempre gui- 
dato dall'altrui consiglio e direzione: ritenu- 
to nel parlare, se i'onor di Dio, o il comune 
vantaggio noi comandava; nemico d'ogni su- 
periorità, da cui si teneva lontano come ì na- 
viganti da uno scoglio nascosto sotto dell'i- 
qua, dove si corre maggior pericolo d'irrepa- 
rabile naufragio; e che perciò non accettò 
giammai che astrettovi dai Superiori, ai quali 
come ad unoracoio divino chinava la fronte. 
In quanto poi alle virtù Teologali , furon queste 
l'esercizio interno ed esterno di tutta la sua vi- 
ta . La sua Fede risplendeva specialmente nello 
zelo d'annunziare la parola di Dio, per la di 
cui gloria avrebbe dato la vita e il sangue , e 
portato avrebbe ildi lui santo Nome tra gl'in- 
fedeli, quando ve lo avesse guidato la santa 
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i S14 ubbidienza. La sua Speranza campeggiò par- 
ticolarmente nell' atto magnanimo con cui tura- 
to lasciò per fare acquisto dei heni ecerni in 
Ln tempo e in una età , in cui Tutto Jo allerta- 
va al godimento dei temporali . e l'ardente sua 
Carità, non meno che le altre virtù sorelle, 
rilucevano sovranamente nel contorno spinto 
di preghiera , noli* meditazione frequente dei 
divini misteri, nelle ranre opere di misericor- 
dia, nel fervore, e nelle lagrime che sparge- 
va per impetrare la conversione de' traviati ; 
c specialmente nella grande sua divozione- in 
celebrare il Sacrifizio della santa Messa , e ne- 
gli altri ministeri Sacerdotali , dal fedele eser- 
cizio dei quali appariva ben chiaro da quale 
incendio di santa Carità fosse infiammato 
il dì lui cuore. Ritiratosi gli ultimi anni dì 
sua vita nel deserto delia Vallucola, non ne 
partiva se giuste o gravi cagioni altrove non 
1' avessero richiamato , passando ivi i suoi 
giorni in una tranquillissima pace , e pregu- 
stando per divina liberalità continui saggi del- 
le delizie del Paradiso. 

LXI. Or mentre Andrea conduceva nella so- 
litudine una vita celeste più che terrena, venne 
la nuova del passaggio all' eternità del Gene- 
rale Andrea Balducci del Borgo Sansepolcro, 
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quegli che all' esempio di Donato, ed allapre- i3 l4 
dicazione del B. Sostegno abbandonando le 
speranze e ì comodi di sui nobil famìglia (i) , 
aveva fino da giovinetto verso l'anno 12Ó0. 
abbracciato quest'Istituto, in cuiavea fiorito 
in gran santità e dottrina, accetto in parti- 
colar maniera a S. Filippo, ed al B. Lotcringt>, 
delia di cui prudenza e abiliti! molto si erano 
prevalsi nei corso del loro governo; per cui 
l'anno '300. era stato assunto alla suprema 
prefettura dell'Ordine. Avea egli riguardato 
sempre il nostro Andrea Dotti con una par- 
ticolare predilezione non solo come concitta- 
dino e fratello, ma come un padre ama un 
suo figlio saggio e rispettoso; e non meno il 
Dotti riguardava il Baldneci come un padre 
amorevole, dal cui esempio era stato mosso 
grandemente ad abbracciare la santa Religio- 
ne. Ora defuntoegli in Viterbo il 19. d'Apri- 
le, ed ivi onorevolmente tumulato con fama 
di santità , per cui da molti Scrittori viene in- 
signito del titolo di Beato (2) , e dovendosi ce- 
lebrargli anche in Sanscpolcro solenni ese- 

1* Ordine, quanto ancora come a soggetto di- 

{1) V.Farullip.S V8S.ep.tfl. 

(a) V. Jacobilli SS. a BB, dell'Umbria t. I.p.'lltt. 



Digitized by Google 



l58 PARTE 
j3h stinto della città, non poteva il nostro An- 
drea mancar di portarvisi co' suoi Religio- 
si, affine di rendere gli ultimi pietosi uffi- 
zi ad un Padre tanto benemerito di tutto 
1' Ordine , da cui per anni quattordici era sta- 
to egregiamente governato, illustrato, ed esce- 
so, e sotto di cui dato avea molti pubblici 
professori alle Cattedre, molti Predicatori A- 
postolici, e diversi Vescovi alla santa Chiesa, 
come si registra nei fasti della Religione. E 
questa forse fu l'ultima volta che Andrea vi- 
sitò vivente la sua patria, la consolò e con- 
fortò colle sue fervorose predicazioni, e con 
i suoi grandi esemp). In tale occasione egli 
ebbe molte notizie riguardanti la Religione, 
e molto restò consolato di sentire come il suo 
cooperatore Buonaveutura Buonaccorsi illu- 
strava grandemente I' Ordine colla sua santi- 
tà, e colla dottrina(n) . Per cui Andrea, che 
ne bramava ardentemente l'ingrandimento, 
poiché considerala questa Religione come- li- 
na vigna fiorente piantata e coltivata dalle! 
mani stesse di Maria Santissima, benediceva 
il Signore , e ringraziava questa nostra insigne 
Benefattrice, per i singolari favori , che com- 
partiva a questi suoi prediletti figli. 

LXJI. Ma ritornato Andrea alla diletta sua 
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solitudine della Vallucola, mentre più dell'or- i3iS 
dinario si occupava in sante meditazioni, in 
fervorose preghiere e in astinenze rigorose, 
onde prepararsi alla morte de' giusti, ecco 
giungergli l'avviso, che Ubaldo degli Adima- 
ri , lasciata questa valle di pianto , era passato 
all'Empìreo. Andrea che tanto avea coope- 
rato al di lui ravvedimento, che tanto era 
convissuto con lui, che e come suo coetaneo, 
e come suo condisci-polo l'avea sempre stima- 
to ed amato, ricevè questa nuova, come un 
invito di partir presto con esso da questo mon- 
do . L' Adimari. dopo la gloriosa morte di San 
Filippo, aveva impetrato ritirarsi nella solitu- 
dine del Montesenario, dove in continue mor- 
tificazioni vivendo, ed in sante opere tutto se 
stesso impiegando, purgava gli errori di sua 
imprudente gioventù. E ben v'era egli riuscito, 
di maniera che con miracoli frequenti , e con 
celesti visioni Iddio gli dava sicura testimo- 
nianza di quanto gli fosse grata la sua peni- 
tenza. Era egli passato alla gloria del Paradi- 
so in età d'anni circa settanta pieno di virtù 
e di meriti il di sette Aprile di quest' anno 
1315. lasciando un gran desiderio di se, ed un 
nome glorioso che viverà in tutti i secoli, ri- 
putato, e particolarmente dagli Scrittori Fio- 
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i3i5 reatini sempre qualificato e riconosciuto co- 
me uno de' Beati di lor nazione (1 ) . Andrea , 
udita questa santa morte, Orsù, diceva ad 
ognuno, è piaciuto al Signore di chiamare a se 
Ubaldo; ma egli chiama ancor me a render- 
gli conto della mia vita. Fratelli, pregate que- 
sto nostro misericordioso Signore , perchè mi 
usi pietà, e mi dia forza di prepararmi a so- 
stenere il giusto suo Giudizio. Sembrava inop- 
portuno questo suo annunzio: egli era tuttora 
vegeto e robusto, e segno nessuno appariva 
in lui di vicina morte. Ma egli con tanta si- 
curezza la prediceva , che i confratelli temen- 
do potere accader presto quanto asseriva , era- 
no da profonda tristezza occupati. Frequen- 
tavano più del solito la di luì conversazione, 
procuravano raccoglierne le parole , e scrive- 
re ne' loro cuori i paterni avvertimenti che 
loro lasciava: in somma si reputava beato chi 
lo poteva conversare. Sapevano che non a- 
veva asserito mai cosa, che non fosse avve- 
nuta esattamente; laonde udendolo predire 
con tanta asseveranza l'avvicinamento di sua 
morte, tutta la ragione aveano di temere, che 
presto resterebber privi della di lui deside- 
rata presenza. 

(i) V. Brpcchi Santi e Beati Fiorerà, t. 2. 
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LXm. Giunto in questo mentre il mese di i3i5 
Agosto, nel quale era passato ali* eterna glo- 
ria il santo suo maestro Filippo, prediceva 
che in questo egli pure se ne partirebbe da que- 
sta terra (1). Pregate per me, fratelli, diceva 
lagrimando, perchè far possa compagnia al 
santo mio maestro : pregate per me , che ora 
ne ho pili bisogno che mai. Moltiplicava in- 
tanto le sue meditazioni, si umiliava nella 
polvere, pregava gran parte della notte a gi- 
nocchia piegate, sempre guardando il Cielo, 
c spesso rapito in estasi maravigliose che gli 
accendevano in cuore una fiamma sempre più 
viva dei santo amor di Dio, e gli andavano 
maggiormente aumentando le belle sue spe- 
ranze. In somma egli era cosi acceso d'amor 
di Dio, e della speranza dei Paradiso, che non 
d'altro favellava che del suo Dio, non d'al- 
tro ragionava, che di vedere Maria Santissi- 
ma, gli Angeli, i Santi, come se già fosse 
nella santa loro conversazione in Cielo. Delle 
quali cose restavano que' buoni Solitari molto 
sorpresi, mentre non scorgevano spargersi al- 
cun mortai pallore sul di lui sembiante, ma 
piuttosto vedevano la sua faccia rispondere 
(!) Niccoli da Fise. Compendia delle Vile ti: Lucca 
ilS9.4.p.3a. Polenti Cir. Noviss. p. a3o. 
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d'un color vivido c rubicondo, che gli an- 
nunziava una lunga e prospera vecchiezza. 
La sera del dì 30. Agosto, giorno avanti at 
suo felice passaggio, sì trattenne più del so- 
lito in celesti ragionamenti, che pareva non 
sapesse lasciare i cari suoi confratelli. Si di- 
vise finalmente da loro come se non doves- 
sero più rivedersi nè più parlarsi su questa 
terra, e raccomandando loro!' unione, la con- 
cordia e la santa carità, pareva che l'anima 
gli si affacciasse quasi dagli occhi, e gli ve- 
nisse infin sulle labbra; assicurandogli che se 
sì fossero amati con sincero cuore, Iddio sta- 
to sempre sarebbe nel mezzo di loro; Addio, 
gli disse, addio, restate in pace, e procuria- 
mo col divino ajuto di rivederci tutti insieme 
in Paradiso. Passò Andrea quasi tutta la notte 
in fervorose orazioni, ed in un rapimento con- 
tinuo verso Dio. La mattina, preso il suo ba- 
stoncello^ n'uscì com'era solito sull'aurora 
dalla sua povera cella, e si pose a passeggiare 
per il deserto con gli occhi verso ii Cielo o- 
rando, e contemplando le maraviglie di Dio 
nell'aspetto del Firmamento, e nella brillante 
luce che arreca l'astro del giorno. Indi sotto 
un gran faggio si mise a ginocchia nude sopra 
d'un' alta rupe, con gli occhi rivolti all'Era- 
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pkeo, C colle mani giunte e alzate davanti al 
petto pregando , e ringraziando la divina bon- 
tà ; e mentre cosi pregava, spirò dolcemente 
nel fervare.della sua orazione l'anima glorio- 
sa-come in un'estasi soavissima, O in un fe- 
licissimo deliquio d'amor divino, restando 
ancora estinto colle braccia cosi sospese avan- 
ti al petto, e con gli occhi rivolti al Cielo, 
fino a tanto che non fu tolto da questo atteg- 
giamento maravigJioso. 

LXIV. Era sullo spuntar del sole, citando 
que' buoni Solitari esciti fuoii per andare co- 
me solevano ad assistere a' divini misteri, che 
Andrea avea costume celebrare di buon mat- 
tino, e non trovatolo nell'Oratorio e neppu- 

sta, e dopo molto girare , alzati gli occhi lo 
scopersero sopra di quella rupe; e credendo 
fosse in orazione, saliroii da lui : ma accostati- 
si , e trovatolo in qualla positura con gU oc- 
chi aperti al Cielo, e colle mani giunte avanci 
al petto, pensarono che fosse in alcuno demo- 
liti suoi rapimenti di spirito , tanto più che il 
suo volto era nella sua consueta serenità ,con 
un colorito chiaro e vivace , e sen^n alcu- 
na traccia di pallidezza. Alla fine, benché 
non avesse alcun segno di mone, conobbero 
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i3(5 troppo manifestamente, che di già reso avea 
netle mani del Signore il beato suo spirito; 
del che a prima giunta restarono ammirati 
grandemente, e benedicevano Iddio che aves- 
se voluto onorare il loro buon padre con una 
così prodigiosa morte , e simile tanto alla mor- 
te preziosa di Paolo primo Eremita., conclu- 
dendo, che come appunto quel grande Istitu- 
tore della vita anacoretica, cosi avesse voluto 
iit un'estasi d'amor divino a se chiamare l'a- 
nima avventurata dì Andrea- E perchè niente 
mancasse a questo paragone, come volle Iddio 
che due leoni facessero la fossa per la tumu- 
lazione del santo corpo di Paolo, cosi non 
mancano le memorie antiche di riferire (i) , 
che in questa occasione si videro due Orsi ve- 
nire vicino a quel venerando corpo, e dopo 
avere con gemiti manifestato il dolore che 
provavano della perdita di questo benemeri- 
to abitatore del loro bosco, cheaveasapucoap- 
piucevolirgli e rendetegli ubbidienti, avergli 
coile zampe scavato una fossa capace dì con- 
tenerlo. Infatti riferiscono gli Scrittori che 
in prova di tal prodigio, si vedevano scolpite 

([| V. Giani Armai. Ori. S.™ ad an. I3l5. Bagatta 
Admi'anda Orba ChrMam rnm. i. p. 435. num. 24- e 
lom. 2. p. 424. n. iS. 
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queste due fiere nell'arca antica, che tacchiu- i3i5 
deva le sacre di luì spoglie mortali. 

LXV. Ma non qui terminarono i prorligj 
con i quali volle Iddio glorificare la preziosa 
morte di questo suo servo fedelissimo. Poi- 
ché, se egli per fuggire gli applausi de' po- 
poli si nascondeva nei deserti, e se per star- 
sene col suo Dio fuggiva, per quanto gli era 
pcrmesso.il concorso e la moltitudine; ora il 
medesimo Iddio, che si compiace rimunerare 
con glorie anche terrene i suoi servi per la 
edificazione e ammaestramento degli uomi- 
ni, non volle che stasse nascosta la morte del 
suo amico Andrea, ma la volle luminosa con 
straordinari onori , innalzando e magnificando 
maggiormente il di lui nome, quanto depri- 
mersi cercato avea ed umiliarsi. Poiché non 
appena era seguito il transito felice di An- 
drea dalla terra al Cielo, che in Sanscpokro 
e in altri luoghi vicini cominciarono tutte le 
campane a suonare per se stesse come a fe- 
sta solenne (i). Dalla qual maraviglia com- 
mosso il popolo, nè sapendo ciò che signifi- 
car potesse una novità tanto straordinaria, 

(l) Niccol. da Piar, lungo cir. Atravanti In Dialogo 
s. c. Bagatla AJmlra'idu Or in:- Chriniiini tom. I. p. 340. 
Mieli. Pocoianti, Giani, ed altri. 



Digilized by Google 



lGG P A 11 T E 

iSiS pensarono molti, come che gli zveanfiMn ala 
scima di santità, che qualche gran successo 
fosse avvenuto a que' buoni Eremiti della Val- 
linola . freserò dunque alcuni la via del mon- 
te, e giunti al deserto, videro ed osservarono 
da se il prodigio di questo santo Solitario, 
che morto si reggeva tuttavia sulle ginocchia 
c colle braccia sospese, come se fosse stato in 
vita ed in buona salute . Portata subito la voce 
a basso, moke altre persone salirono lassù per 
contemplare un cosi grande spettacolo, e chi 
gli baciava i piedi , chi le mani , e chi piange- 
va perdivozione. Quindi ne andavano lo voci 
di tutti alle stelle, ed ognuno, particolarmente 
que' Solitari di lui figli e fratelli erano come 
posti tra la mestizia e la gioja. Si rattristava- 
no i figli d'aver perduto il loro padre in ter- 
ra, i pupilli il loro sosregno, e gl'i fi fermi il 
medico loro; e nel tempo stesso gioivano di 
avere acquistato in Cielo presso il trono di 
Sua Divina Maestà un cosi potente avvoca- 
to^). Per la qual cosa, cambiata la mestizia 
in allegrezza, il pianto in gioja, il dolore in 
voci festive, prorompevano tutti in cauti c 
Iodi inverso di Dio, per avere al suo diletto 



[l) PoCCUIlti ili Ckrtm. p. Il 6. 
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concesso quei sonno di pace per cui era pas- isu 
sato all' ecerna eredità del Signore, alla merce- 
de ineffàbile de" figli del celeste Padre. 

LXVI. Già si preparavano que' Religiosi a 
tollerare da terra quel santo corpo, quando 
sparsa la fama all'intorno e specialmente in 
Sansepolcro della preziosa morte di questo 
loro benemerito concittadino, ceco nuovo 
concorso di popolo che pieno di pietà e divo- 
zione si affretti a venerarlo, non saziandosi 
di rimirare , toccare , e baciare quelle Sacre 
spoglie, e non permettendo che fosse tolto 
di lì e trasportato all' Oratorio dove sì voleva 
onorarlo delle sacre esequie; che ami ,0 gran- 
de Iddio! esclamano tutti d'ogni sesso, d'ogni 
età e condizione, che non sarebbero di là par- 
titi, se non si fosse trasportato in Sansepol- 
cro quel santo corpo, da cui speravano per i 
meriti di questo gran servo del Signore che 
stati sarebbero proietti, liberati, e difesi da 
ogni disgrazia. Laonde non potendo quo' Re- 
ligiosi dispensarsi dal compiacere il popnlyìn 
quanto ad alta TOC* e con tanto religioso de- 
siderio domandava , il medesimo giorno circa 
l'ora di Vespro con numeroso accompagna- 
mento, e con devoto canto d'inni e salmi por- 
tirono questo sacro deposito a S.insepolcro, 
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■i3sS e nella Chiesa de' Servi di Santa Maria tra le 
universali acclamazioni lo collocarono. Qui 
fu dove seguirono molte maraviglie e moki 
singolari prodigi > essendoché e ciechi , e sor- 
di, ed altri oppressi da varie calamità, o da 
diaboliche infestazioni , invocando il nome ili 
Andrea, o toccando le mani e i piedi del di 
lui sacro corpo, rendendo grazio all'Altissi- 
mo, sani e liberi se ne partirono, volendo Id- 
dio a gloria dì questo suo servo , che anche 
nelle di lui morte membra sempre vivesse la 
grazia di riamare, e di esaudire chiunque con 
fede e devoto cuore lo avesse invocato dal 
Cielo, dove regnerà glorioso per tutt'i seco- 
li, intento sempre a proteggere con singoiar 
favore la diletta sua patria . Furono poi in tan- 
to numero i miracoli operati da Dio in que- 
sto incontro faustissimo, che il Clero ed il 
popolo volle che questo santo corpo si ripo- 
nesse non già sotteira , ma deposto in un' ar- 
ca come un tesoro prezioso, fosse collocato 
all'altare di Maria Santissima , sembrando es- 
sere stata tutta opera di lei, l'aver voluto pres- 
so di se quel suo servo e figlio che tanto gli 
fu devoto e fedele (t). 

{r) Nicol, da Piatcja sop. cit. Poccianti Chvon. p. n;. 
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LXVJI. Questa è stata la santa vita, e que- i3i£ 
scaia gloriosa morte di Andrea, seppur morte 
chiamarsi può, e non piuttosto un rinasci- 
mento felicissimo, che cogliendolo da questo 
albergo di dolore , e di pianto lo ha colloca- 
to nel Cielo al possedimento dell'eterno e 
beato regno. Il di lui sepolcro, che in tutti i 
tempi è stato glorificato con molte grazie, e 
prodig) operati in favore di molti , è una chia- 
ra testimonianza del patrocinio con cui ap- 
presso Iddio assiste la patria sua, e i popoli 
che ricorrono a lui devoti. Si vedevano in an- 
tico moki voti e tabelle appese al suo depo- 
sito in piova delle grazie impetrate, come ri- 
portano le memorie; e a' tempi presenti non 
pochi sono simili attestati della pieth de' fe- 
deli, e della protezione di Andrea. Ma ciò, 
che ne' tempi andati rese vie più commenda- 
dabile la di luì memoria, fu il prodigio riferito 
da rispettabili monumenti, i quali riportano, 
che sopra il di lui sepolcro nacque un giglio 
bellissimo intrecciato con una palma, che per 
molto tempo fu osservato fiorito e verdeg- 
giante; che poi disparve dagli occhi di tut- 
ti a motivo della irriverente indiscretezza dì 
chi tentò svellere , o troppo curiosamente os- 
servare questa singoiar maraviglia; col qual 
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i3t5 prodigio sembra che volesse il Signore dare a 
tuta l;i posterità una conferma di quanto san- 
ta, pura, e colma di meriti sia stata l'in- 
nocente sua vita (1). Se non che la stessa sua 
patria, grata all'onore edai benefizi, CRe del 
continuo riceveva da questo suo glorioso con- 
cittadino, volle fino da' tempi più remoti che 
sopra il di lui deposito, in attestato di sua de- 
vota riconoscenza, vi fosse scolpito questo 
breve, ma significante elogio: 

EREMI . CVLTOR . BVRGENSIVMQTB 
SPLENDOR 

B . ANDREAS . ALMAB . MAH.IAE . SERWS 
HOC . IN . TVMVXO . IACET 
OBIIT . ANNO ■ MCCCXV ■ 

Che se i pregi , che adornarono Andrea in un 
grado cosi eminente per tutto il corso della 
sua vita, furono anche in morte tanto solen- 
nemente approvati dai popoli, e tanto mara- 
vigliosamente autenticati dal Cielo, dovremo 
riconoscere verissima la bella lode , che in un 

([) Attivanti in Diol. Poccianti inOroa. p. llS. Ba- 
gniti! Admiranda Ortii Christiani Cam. I. p. 40Ó. n. 19. 
•ti alni. 
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sol verso da al nostro Eroe il P. Gasperino [3iS 
Borro Poeta Veneto(i) de! secolo quintode- 
cimo t'a dove lo dichiara 

Di Virtù peno comu laro fiume. , . 

LXVIIL Tale dipoi è stata la fama di san- 
tità ed il culto religioso di cui ha goduto par- 
ticolarmente in Sausepolcro il Beato Andrea, 
che questo solo costituisce una prova indubi- 
tabile di quanto si è narrato della maraviglio- 
sa sua vita. Inoltre gli Scrittori più antichi 
ne hanno sempre parlato con estrema venera- 
zione, e direi quasi con entusiasmo, a motivo 
degli strepitosi miracoli, e del nome grande 
che di se in terra lasciato avea; tra' quali si 
distinguono Niccolò Mari di Pistoja, Paolo 
Attivanti, e Michele Poccianti Fiorentini , il 
primo de' quali scrisse nel secolo medesimo 
di Andrea, il secondo nel susseguente XV. e 
il terzo nel secolo XVI. Nè con lode minore 
parlarono di lui CosimoFa^illa , Raffaele Maf- 
feo, e Giacomo Filippo Landrofilo, che fiori- 
vano nel secolo XV, e sul principio del XVI, 
come sarà meglio notato nella seconda parte 
di queste Memorie. Il Convento poi de' Servi 
dì Sansepolcro lo ebbe sempre per suo Spe- 



li] Trinchi, Sonetti, ec. Brescia 1498. io 4. a c, 44. 
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rial protettore, e de! venerando nome di lui 
usò intitolare i suoi Libri , c i pubblici Atti ; 
come ancora la nobilissima famiglia dei Dotti , 
la quale preziose memorie conserva di questo 
illustre suo antenato, che ha occupato sem- 
pre un luogo distìnto ne' t'aiti di quella , e che 
in benemerenza verso di lui è solita usare il 
nome di Andrea come gentilizio e proprio 
della sua casa . Nel che concordando tutta la 
città, ha continuatamente avuto una divozione 
speciale verso di questo suo glorioso concit- 
tadino, il di cui santo corpo per pubblico vo- 
lere conservare sempre in un'arca, c sotto il 
sacro altare, è stato perpetuamente frequenta- 
to e venerato da tutti, di maniera che la cap- 
pella e l'altare medesimo venne dipoi distin- 
to e chiamato col nome del Beato Andrea; 
al qual altare per divozione al medesimo sì 
vedono in seguito lasciati degli obblighi per 
la celebrazione della santa Messa . Delle Im- 
magini di lui se ne vedono delle antiche e 
delle moderne, particolarmente in Sansepol- 
ero, ed in Firenze, nelle quali, soprattutto 
nelle antiche, suole effigiarsi con venerando 
aspetto , con gli occhi rivolti verso il Ciclo, 
portando per distintivo un martello di legno 
con cui soleva battere alle pone delle case 
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per esercitarvi degli atti dì beneficenza. Ma 
non dee tralasciarsi, che negli altri paesi an- 
cora celebre si rese il suo nome. Del che ne 
è testimonio Paolino de' Co m ballasti di San 
Marino (1), il quale l'anno 1348. mosso dalla 
fami e dai miracoli de] Beato Andrea, non 
avendo eredi nccessarj, lasciò con suo testa- 
mento erede universale di tutti i suoi beni la 
Religione de'Servi di Maria, colla condizione 
che erigesse in S. Marino un Convento dell' 
Ordine a benefizio de' suoi concittadini . Ogni 
qualvolta ancora accadde fare la traslazione 
del di lui corpo, fu questa sempre eseguita 
con culto religioso, con lumi, ed in abiti Sa- 
cerdotali, finché poi riedificata la Chiesa dei 
Servi di SansepolcrO, fu questo sacto deposi- 
to collocato con molta venerazione in un'ur- 
na sotto l'aitar maggiore di essa Chiesa, do- 
ve anche al presente riposa . 

LXIX. Nel 1740. dovendosi poi fare la ri- 
cognizione di questo santo corpo, essendo 
allora Vescovo dì Sanscpolcro Monsignor Rai- 
mondo Pecchioli dell'Ordine de' Predicatori , 
fu questa eseguita con tutte le solennità, e 
con atto giuridico di quella Cancelleria, nella 

(j) Amai. Ori. 1 1. p. 45;- 
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i3i2 quale i testimoni chiamati per questa funzio- 
ne , che furono i Nobili Sig. Gtvalier Niccola. 
Gherardi, e Sig. Cav. e Sacerdote Gianfran- 
cesco Sergiuliani, depongono non solo della 
identità del corpo del 8. Andrea, ma ancora 
de! culto di lui da tempo immemorabile, de- 
gl' Istrumenti Sacerdotali che si conservano 
nella di lui urna, e del sentimento comune, 
ch'egli appartenesse all'antica e nobi! Fami- 
glia dei Dotti ; per tutte le quali cose Mon- 
signor Raimondo Pecchioli fece un'ampia au- 
tentica e molto onorifica di questo saero de- 
posito. Ma inquesti ultimi tempi, mossi mag- 
giormente dalla celebrità di questo gran ser- 
vo di Dio, Monsignor Roberto Ranieri Maria 
Costaguti Vescovo attualmente di quella cit- 
ta, non meno che tutta quella Nobiltà e po- 
polo, e ì Religiosi de'Servi di quel Convento, 
desideravano ardentemente , che fusse impe- 
trata dalla Santa Sede l'approvazione del Cul- 
to di esso Beato, colla facoltà di celebrare tu 
di lui onore i divini Uffizi. Per la qual cosa il 
M. R.P. Maestro Girolamo M.Pichi di Sanse- 
polcro Provinciale al presente de'Servi di Ma- 
ria nel Regno d' Etrurìa (o) , commissionato 
dal Reverendissimo P. Generale dell'Ordine 
Luigi Maria Bentivegni , si adoperò con tutta 
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l'efficacia, perchè fosse compilato nella Curia 1 
Vescovile di Sansepolcro , ed in Firenze per 
i Documenti che quivi esistono, i! Processo 
comprovante il Culto immemorabile prestato 
a! Beato Andrea, ed al di lui santo corpo, il 
che fu eseguilo felicemente negli anni 1804. 
e 1805. e il tutto presentato con umil suppli- 
ca al Sommo Pontefice Pio VII. che rimise 
benignamente l'esame di questa Causa alla 
Sacra Congregazione dei Riti. 

LXX. Ora la medesima Sacra Congregazio- 
ne ha ritrovato di lai peso e di tanta autori- 
tà i Documenti esibiti, che l'anno stesso 1806. 
in cui furono presentati, concorse pienamen- 
te nel voto favorevole per l'approvazione di 
detto Culto, che già da cinque secoli da quel- 
la città si prestava alla gloriosa memoria e al 
sacro corpo di esso Beato. A motivo delia 
qual favorevo! sentenza, volendo il S. Padre 
Pio VII. benignamente esaudire le preci del 
prelodato P. Generale, ha con suo Decreto 
sotto il dì 19. Novembre ]8oó. approvato il 
Culto religioso, che si prestava al detto Bea- 
to Andrea Dotti Sacerdote dell'Ordine dei 
Servi di Maria Vergine, ed inolrre ha conces- 
so, che in tutti gli anni si possa nella Diocesi di 
Sansepolcro, edai Religiosi dell' uno e dell'ai- 
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tro sesso dell'Ordine medesimo celebrare la 
Festa di esso Beato con 1' Uffizio e Messa del 
Comune de' Confessori col rito di doppio mi- 
nore in un giorno non impedito da doversi asse- 
gnare dal medesimo Padre Generale . In con- 
seguenza delle quali facoltà , essendo da altra 
festa impedito il di 31. Agosto, giorno in cui 
passò al Cielo il beato spirito di Andrea, ha 
determinato che le di lui glorie siano ogni 
anno festeggiate il di 3. di Settembre; la qual 
festa, a Dio piacendo , sarà in quest'anno 
1807. con distinto apparato e sacra pompa a 
maggior gloria del medesimo Iddio, a onore 
dì Maria Santìssima , e del Beato Andrea Dotti 
particolarmente solennizzata in Sansepolcro 
sua prediletta patria; quale avendo sempre ri- 
guardato con singoiar favore , non cesserà cer- 
tamente di esserne anche ne' secoli avveni- 
re l'amantissimo Protettore, ed il potente 
Avvocato ■ 
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Pag. 6, nota In). Alcuni scrittori hanno creduto, 
che Sansepolcro fosse edificato dove Tolomeo colloca 
l'antica Biturgia, ptt cui si trova spesso indicato in 
latini! con questo nome da patecchi moderni Autori. 

Pag. 1- tb). Qfcre le famiglie nobili che sono state 
nominate , regi»tr*femo qui , tutte le superstiti in San- 
to alcune che per un esempio, e quelle omesse sono 
le seguenti poste per ordine alfabetico, cioè, Alber- 
ti, Aloigi , Baitolini , Bigi, Capassi™, Giovagnoli. Co- 
tacci , Guelfi , Luisi , Marini , Migliorati , Mugliotn 
Cungi, Nomi, e Venturi. 

Fag. Il, [e) La favorevole opinione che si ha dei 
lumi del nostto secolo ci fa riguardare con occhio dì 
compassione que'tcmpi che si è soliti di chiamar bar- 
bati. Checché siasi dei tempi antecedenti a questo, 
nei quali hanno sempre fiorito uomini sommi, riguar- 
do al secolo del nostto Andrea ricordiamoci, ch'egli 
è quel medesimo d'Alberto Magno, di S. Tommaso 
d'Aquino, dì Cino da Pistnja, Brunetto Latini, Dante 
Alighieri, Petrarca, ed altri nobilitimi ingegni: che 
in questo secolo fiorivano lo Belle Arti: che i monaci 
Camaldolesi , i quali in Sansepolcro vi godevano del- 
la prima magistratura, erano molto venati tirile scien- 
ze, ed aveano copiato i migliori tosti gteci che gli 
etano venuti alle mani, cnme scritti .elegantemente <i 
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vedono ne' lot monasteri; le quali coae , ti il ni mo- 
numenti, che ci restano in abbondanza del genio e 
coltura di que' tempi , non ci faranno parer stravagante 
quanto si asserisce di Andrea, il che resta anche pro- 
vato dai fatti e dalle testimonianze degli antichi , e 
principalmente di Paolo Attavanli in Dialogo ad Petrum 
Cosmaefilium pubblicalo nelle Delìciue Eruditomi!! del 
D. Gio. Lami tomo XII. stampato l'anno 1743. 

Pag. 1 1 . (dj S. Francesco d'Assisi passando per San- 
sepolcro vi aveva fondato fino dall'anno iao5. la Con- 
fraternita di S. Bartolomeo, che molto contribuiva a 
mantenete la pietà e il buoncostume. Del che avevano 
ancora una premura, particolare i Monaci Camaldolen- 
si, l'Abate dei quali vi godeva della giurisdizione spi- 
rituale, oltre ad avere, come si è detto, molta supe- 

Pag. i3.fe, Dell' Origine di quest' Istituto parlano 
molti Autori , ma con maggior critica ed esattezza ne 
tramano i FP. Arcang. Giani , e Luigi Garbi negli Annali 
dell'Ordine, dell'opera dei quali si e parlato nella Pre- 



Pag. i 9 . (f, Questa origine della famiglia dell' An- 
tella è chiaramente indicata da Niccolo da Pistoia scrit- 
tore del secolo XIV. di cui si parlerà nella seconda parte, 
nel codice scritto l'anno l3«4 sotto il titolo di Giorno/e 
0 ricordi dove a c. [ I . si legge : El B. Manrtto dell' An- 
leila. Questo di stirpe noLile Tenuto di Persia firn de' pri- 
mi nostri Padri ec. 

Pag. 35. tgj ■ Merita che si faccia qui onorevole ri- 
cordanza , come questa santa Immagine davanri a cui 
otandoS. Filippo ottenne quella 
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pane, e che «no all'anno [800. si era con veneraiionc 
conservala nella Chiesa aurica dei Scivi d'Areno posta 
nel Calle detto di S. Donato , dove era poi stata fabbri- 
nata li Fortoi7i , e i Religiosi trasferiti! S. Piero ; nella 
demolizione di essa Fortezza e Chiesa accaduta l'anno 

Sigg. Marchesi Angelo Tommaso e fratelli Albergocti , 
hanno voluto con religiosa pietà collocarla il dì [a. No- 
vembre 1&06. nella loro Cappella gentilizia posta nella 
Chiesa dei medesimi Servi di Maria delta di S. Pier pie- 
colo, dove annualmente vi sarà celebrata la festa nella 
ricorrenza del Patrocinio di Murili 'Untissima . Nè man- 
cano ragioni perchè quest'Immagine in basso rilievo di 
stucco possa attribuirai a Margarinine celebro antico Pit- 
tore e Scultore Aretino. Si veda Giorgio Vasari dove par- 
la delle opere di lui nelle sue vite dei Pittori . 

Pag. 3;, (A) GabiJa, ossia il Gran Kam di Tattaria 
essendosi in questi tempi , cioè verso il [ 260. convertito 
alla fede, aveva spedito un' ambasceria a Clemente IV. 
per avere dei Missionari ( " veda il Genebrsrdo in din- 
oologia) ed avendone S. Filippo esibito al Pontefice un 
numero del suo Ordine, furono questi cola spediti, dove 
vi propagarono l' Istituto f Annoi. Ord. T. I . p. 08. e legf .) 
Essendosi poi per la distanza de' luoghi e la difficoltà dei 

giunse in Veneaia un P. Anastasio con tre compagni pro- 
venienti dall'Indie , i quali affermavano esser Religiosi 

là inviati da S. Filippo. Portavano di fatti un'abito mede- 
simo , ed avevano seco delle costituzioni che gli Furori 
confermate da Paolo III. essendo stati accolti favorevol- 
mente da questo Pontefice , ed ebbero luogo nel capitolo 
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generale che si celebrava in quel tempo. Michel Pocci a n- 

Or,ì. Serv. p. SiS.^he si descrive ancora negli Annali 
dell'Ordine *op. cit. T. I . p. yo. dove si nota esser ciò ic- 

Pig -<4 >•! I dlsnjfdu agiranno laWatiù in 
qnel tempo , e per ■ oliali ifcnio di.gv-tato ■! Somma 

tir. facevano ai rurtaddi paté , che 'i p;oponpi.tno pei 
.loni.gH insieme* togliete le Jiviaioni. 

Pag «4 Parlano tnn lode di queatn GiroU- 
n>o moiri toiori , che lo ripongono nel catalogo dei 
Beali . hrnche il mn cultn non aia ancora dalla S. Sede 
arato approvato . Si veda la parte seconda di queste Mc- 

Pa S- Z9- W Molti hanno scritto delle opere e del me- 
rito di Enrico Gandavense dell'Ordine dei Servi di Maria. 
Antonio Pnsscvino in Appar. sac. r. 3. Triremio in Calai. 
Virar. Rluttr. Vossio de Hist.lat. ed altri molti. Or men- 
tre egli in qualità di Procurami Generale dell'Ordine, 
ne trattava gli affari premo la Curia Romana, Onorio IV. 
che conosceva il di lui gran merito , ed ammirava la sua 
profonda dottrina , volle decorarlo, come si costumava, 
in que'temni, dell' A rei diaconato della Chiesa di Tornay , 
nella qua! dignità continuando sempre a professare la sa- 
cra Teologia con mitro concorso di discepoli , tra i quali 
non pochi giovani dell'ordine de'Scrvi erano ioli man- 
dati dal General Loteringo della Stufa , venne a morte 

versn l'anno ed in cui finì i suoi giorni, ha dati mo- 
tivo ad alcuni critici di dubitare , se veramenre egli ap- 
partenesse all' ordine dei Servi di Maria ; poiché copian- 
dosi lu sue opere in que' tempi, soleva dargli ni il titolo 
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guono colla qualifica dell'ordine dei Servi di Maria, co- 



lmano (come si vede incora ai nostri giorni nella Chiesa 
dei Servi di Siena) nacque dal luogo dove teneva la boc- 
ca, e per la bocca iiteasa un giglio bellissimo nelle di cui 
foglie sì vedevano con maraviglia scritte a lettere d' oro 
le parole Are Maria . lì qual giglio essendo stato doman- 
dato alla Repubblica Senese da un Ambasciatore del Re 
di Francia, fu finn da quei tempi colà mandato e colloca- 
to da] Re , che è fama fosse Carlo IV., nella sua Rea! 
Cappella tra le più preziose rei iqaie, dove per molto tem- 
pe vi è stato conservato con grande venerazione , come 
può vedersi nel Giani vita del B. Francesco in seguito 
della istoria del B. Filippo Benizi altrove citata , e gli an- 
nali dell' Ord.t. I.p. 352. come pure il P. Canali nella 
citata vita del medesimo. Non è da pacarsi sotto silen- 
zio come il Sig. Francesco Malaval scritror Francese di 
una elegantissima vita di S.Filippo Benizj , natta il me- 
desimo prodigio del giglio che assicura conservarsi ai suoi 
tempi in Parigi : ti veda : Vie ile S. Philippe fienili . 
MarssiUe idja. in 4. de™ 3. ckap. 13. Questo fatto «i 
contesta dai più antichi scrittori . Nel mss. di Niccolò 
da Pistoja del secolo medesimo, e scritto cinquantotto 
anni dopo la morte d«l B. Francesco, si legge : ti giglio 




Pag. 89. (m) Del B. Frati: 
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che gli e scappata dal terreno, sotto il quale è stato se' 
paltò , coli' Ave Maria nelle foglie, non ir, lenifica a chi 
■lori lo vuole sapere ' Quesn sola prodigio basterà che si 
sappio , essendosi niifrrara, i,he ii/i/moro eiili ha spunta- 
to dove sotto era e teneva la bacca . Chiuderemo quest'an- 
notazione colla testimoni a ma del P. Gasperino Borro 
Veneziano Poeta del setolo XV. nelle sue poesie stam- 
pite in Brescia nel i +uS. in 4. dove al trionfo Sei Co scri- 



Da cut processe polita pianta fri 
Per fin che visse il cor e mente aci 
Ave Maria scritto in ogni foglia 



Pag. (33. (n) Bonaventura di Vanni ossia Giovanni 
Buonaccorsi di Pi'tniri pi-.ò a«li eterni riposi l'anno me- 
desimo che il B. Andrea cioè nel l3i5. Egli fu gran pre- 
dicatore e divenne Teologo insigne , e pubblicò un libro 
de gratin et libero arbitrio , clic fu molto applaudito. II- 
debrandino de' Conti Guidi di Romena Vescovo di Acca- 
Priore in Montepulciano lo incaricò di ricevere la profes- 
sione religiosa di S. Agnese Verdine di quella città , co- 
me attesta il citato Niccolò da Pistoia nelle vite stampa- 
te poi in Lucca nel IJ20.in 4 - (V. mtWp.n.) Egli ha 



riposa il suo corpo fino al presente giorno ; ed è di lui 
che cantò Gasperino Borro nelle citate sue poesie al 
Trionfo VI- 
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r Villi scintillar art altra fiama. 
Fu di Pistoia quel Bona-veraura 
Che me con gli altri di la A ne chiama . 

Questo pensava quanto e cosa dura 

Avendo poi fatto menzione dì disperino Borro, 
crediamo far cosa grata dì dare un'altro saggio delle 
di lui poesie, trascrivendo qu! l'Elogio, ch'egli fa. di 
S.Filippo Beniii nel Trionfo VI. Cap. 2. in' fine . 

Dopo mi disse: Mira quel che Ì in prima! 
Questo* quel Fiorentino tanto acceso, 
Gratoefel.ee più che gli altri in cima . 

Rimasi allora nd pcnsier appeso: 

Pedonavi, ch'io non t'avea «.^ 

Tu sei la norma di virtù leggiadre , 
Di Castitade, e di perfetto amore, 
Tu sei la guida alle celesti iquadre . 

Tu sei de' Servi , e di Firenze onore , 
Antico Padre, e dolce Patriarca, 
Di scienza lu,ne degno, e gran Dottore 

Serrai tuus dicesti aita Monarca, 
Or Todi te conoscere sì t'onora. 
Al cui vessil ti trovi guida e barca . 

l'ergine e puro ti contempla ancora , 
Di fede amato e di patUaiào forte. 
Savio e prudente in ogni tempo et ora 
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Deh .'fa oiie in me Ingrana tempre dare . 

Pag. .4,'. h) Il Convento di SuMpolcM , che n, 
divisione delle Provincie dell'Orci ine, apparteneva in 
lieo a quella dell'Umbria, cnmc * sin tn avvertito in q 

gì tu alla Provincia d'Etruria , per cui il nominato sogf 
tu, che spetta ad una delle prime famiglie dì Sanse] 
ero, ha potuto e«sere asminto alla Prefettura di qui 
Provincia moderimi, ■ 



PARTE II. 

DELLE MEMORIE 

INTORNO 

AL B. ANDREA DOTTI 

CONTENENTE 
DOCUMENTI E ILLUSTRAZIONI. 
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Le testimonianze e i documenti, che sì danno in qne- 

quanto si è «eritto finora intorno alle azioni, ed alla 
santità del B. Andrea Dotti. Le parole e le espressioni 
piene di sentimento, che vi et usano sono una riprova 
del concerta sommn che si aveva di Andrea fino da 
quei primi tempi, ne' quali era ancor fresca la memo- 
ria di questo giand'Uomo di Dio. Esse potranno sup- 
plire alla mancanza di spirito e di fona con cui non 

lettori della miglior parte di queste memorie, non dan- 
dogli per disteso queste autorità tanto utili e prepo- 
se, e che nel loro ristretto equivalgono a qualunque 
più diffuso volume. Dopo di queste, sarà dato il ca- 
talogo degli Autori che "scrivono la di lui vita, e di 
quelli che fanno menzione di lui, ed altre notizie sa- 
ranno aggiunte analoghe all'argomento, i' tutto com- 
preso nei seguenti capitoli. 
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PARTE SECONDA- 
CAPITOLO L 

Testimonianze di alcuni scrittori interno al Beato 
Andrea Volti . 



addurre le autorità di questi Scrittori ab- 
biamo creduto opportuno premettere qualche no- 
tizia istoiica intorno ai medesimi, ed affinchè me- 
glio apparisca il peso delle loro testimoniarne, 
determinare il tempo che vissero e scrìssero quan- 
to riporteremo; per maggior chiarezza delle quali 
cose divideremo il presente capitolo nei cinque se- 
guenti articoli. 

ARTICOLO L 

Testimonianza del P. Niccolò Mali di Pistoja. 

Il P. Niccolò de'Servi dì Maria detto il Seniore , 
nacque in Pistoja della nobil Famiglia Matì verso 
la line del secolo XIII. o sui principio dei XIV , 
vale a dire dodici o quindici anni prima della beata 
morte del nostro Andrea , come rileva dai Docu- 
menti avuti di Pistoja 1' Avvocato Domenico Cla- 
verino nella difesa dell' Autoriti di questo Scrii- 
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tore in favore dei Sette Beati Fonditori dell'Or- 
dine de' Servi di Maria (t) . Dall'Opera manoscrit- 
. ta che ci resta di lui , e da cui È tolta la Testi- 
monianza che riporteremo , rome da tutte le altre 
memorie, se ne deduce, essere stato un Religioso 
dì gran pietà , e informatissimo delle cose dell'Or- 
dine delle quali scrive. Nessuna delle sue asserzio- 
ni È stata finora ritrovata discorde dagl'altri istori- 
ci Monumenti, ma piuttosto quest'Opera contiene 
delle notizie rare e pregevoli, cho hanno potuto 
schiarire non pochi dubbj. Questo suo manoscritto 
originale, che si conserva nell'Archivio della SS. 
Annunziati di Firenze , È intitolato Giornale 1 Ri- 
cordi , scritto i;i lingua Toscana con stile sempli- 
ce, ma insieme vivo e significante , in cui in forma 
di Diario dopo aver accennato alcune epoche del- 
la Storia Ecclesiastica, comincia dal descrivere la 
fondazione del Convento dei Servi di Pistoja ac- 
caduta l'anno 1243, indi interponendo alcune no- 
tizie dell'Ordine, vi narra in compendio le vite dei 
Sette Beati Fondatori e di altri Santi e Beati dell' 
Ordine secondo gli anni della loro morte , conti- 
essendo allora molto avanzato iu età, si crede che 
egli morisse, o poco dopo di questo termine. Il 

, (l) In Beiponsione ad Notar P. P. D. Fid/i Promniorij 
Itiper Relatioie Juridica Gestorttm ri Virlimm Seplrtn 
Fundaturum Ord. Sere M. Roma* 174!. in fol. p. 11. et 
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citato avvocato Claverino sostiene ch'egli comin- 
ciasse a scrivere questo suo Giornale fino dall'an- 
no i3a8. che coinciderebbe coiranno tredicesimo 
dopo la morte del B. Andrea, e che indi lo se- 
guitasse fino all' anno suddetto 1384. che fu quel- 
lo della sua mone . E da notarsi in prova del- 
la veracità di lui, che di ventidue dei quali di- 
stende la vita come Santi o Beati , tredici fino al 
presente sono stati come tali riconosciuti o cano- 
nizzati dalla Santa Sede; cioè come Santi tre di 
essi, che sono S. Filippo Benizi, S. Pellegrino La- 
ziosi di Forlì, e S. Giuliana Falconieri. Gli altri 
dieci riconosciuti sino al presente come beati so- 
no i sette Beati Fondatori dell'Ordine, i BB. Gioac- 
chino Piccol orni ;ii e Francesco Patri/.) di Siena, e 
il nostro B. Andrea Dotti di Sansepolcro. Dea;li 
altri nove che restano, e dei quali scrive la vita, 
ilici udendogli con i primi sotto questa nota così; 
A'oia ile' nostri Frati Santi fin ora : se non di tutti 
per mancanza di documenti, della maggior parte 

sene dalla Santa Sede l'approvazione del pubblico 
culto; e sono i seguenti, Giovanni di Francfort, 
detto anche di Fiandra, Tommaso d'Alemagna, 
Loteringo della Stufa Fiorentino, Antonio di Vi- 
terbo, Ubaldo de^li Adiinari Fiorentino, Buona- 
ventnra Buonaccorsi di Pistoja , Girolamo del Bor- 
go Sausepolcro, Tommaso di S. Angelo in Vado, 
e Giovanna Soderìni di Firenze . Che se vi sono 
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altri Beati di quest'Ordine (l), approvati, o bea- 
tificati dalla Santa Sede , che non sono stati nomi- 
nari dal nostro Autore , ciò è accaduto per esser 
tutti vissuti dopo di lui, o nei secoli susseguenti, 
quali sono i BB. Giacomo Filippo Bertoni di Faen- 
za, Tommaso Corsini d'Orvieto, Gio. Angelo Por- 
ro di Milano, Girolamo Ranuzzi di S. Angelo in 
Vado, e la Beata Elisabetta Picenardi di Cremona . 

Non deve perciò recar maraviglia.se questo pre- 
zioso manoscritto è stato reputato di grande auto- 
rità nelle cause di canonizzazione di alcuni dei no- 
minati Santi o Beati , e se è stato fatto caso di lui 
anche per l'approvazione del culto del nostro Bea- 
to Andrea . La di lui autorità fu specialmente esa- 
minata ne' processi fabbricati per la solenne santi- 
ficazione dei prelodati Sette Fondatori nella scrit- 
tura, o risposta sopraccitata, e di ero e sto Scritto- 
re fanno inoltre onorevol menzione il Fioravanti (2), 

(]) In questo Giornale si fa memoria ancora d'Elena 
e Flora convertite da S. Filippo, e che avendo fondato 

vi si parla con lode di Snor Diana di Loca degl' Im- 
barcati di Pistoia come allora vivente tuttora, la quale 
avendo vestito l'abito di Suora Ammantellata dell' Or- 
dine dava saggi di molta virtù , che poi morì in odore 
di santità l'anno [3o3. otto o nove anni dopo il nostro 
Autore , ed è celebrata dagli scrittori col titolo di Bea- 

dei nominati 33. soggetti . 
(1) Canaria Storiche di Piiioja. p»g. 17Z. 
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i! Zaccaria (l), il Canali (2), il Monsignani (3), 
ed altri . Ma non È ila tralasciarsi , che una por- 
zione di questo manoscritto è stata pubblicata in 
due parti, o piuttoito in tre, la prima delle quali 
contenente le vite dei suddetti sette Beati Fonda- 
tori fu stampata nella citata Inorici Brave del Ca- 
nali, indi l'anno medesimo i"2J. a insinuazione 
specialmente del celebre Professore Anton Maria 
Salvini , come si annunzia uelia Prefazione , ri- 
stampata in Firenze in 4. per Anton Matia Albiz- 
zini con stampe in rame dei medesimi Beati , e 
sotto questo titolo: Relazione de! felice [-ostaggio 
all' altra vita dei sene Beali Fondatóri ec. La se- 
conda parte è distinta con questo titolo: Compen- 
dio delle Fife di sette tra Santi e Beati dttC Ordine 
dei Servi di Maria che fiorirono immediatamente 
dopo i sette Beati Fondatori. Lucci per Mancan- 
doli i?2p. in 4. con le immagini iu rame.. Le Vito 
che qui si pubblicano sono dei SS. Filippo, e Pel- 
legrino , e dei BB. Gioacchino Piccoloinini e Fran- 
cesco Patrizi, di Ubaldo, di Buona ventura, e del 
Beato Andrea Dotti . Quella di S. Pellegrino era 
stata già pubblicata dai citato Momigliani, e quel- 
le dei BB. Gioacchino e Francesco dal Canali uel- 

(.) Bibliotk. PUtOrU-n. p*f. 107. 

(1) /moro breve deir origine de' Servi di Maria. Par- 
mi 1717. 4. Vile di' BB. Gioacchino PLecalomini e Siane. 
Podici. Lucca 1715.4. 

l|) Korìtic di S. Peìlrgrina Laiia,i. Forlì 1717.4. 

'3 
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le vite sopra nominate. In quanto alla tena parte 
essa comprende le vite di santa Giuliana Falco- 
nieri e della sua discepola Giovanna Soderini , e 
queste si trovano stampate oon tutta l'accuratcz- 
sa e fedeltà nella vita ili essa Santa recentemente 
pubblicata , e che pnrta il presente titolo: Com- 
pendio della Vita di S. Giuliana Falconieri Vergine 
Fiorentina. Firenze da S. Maria in Campo i8o3- 
ìn ia. alla pa;. 52. e segg. 

Speriamo d'aver fatto cosa grata ai dilettanti 
della lingua Toscana nell'aver dato loro un'esatta 
notizia di questo Codice , e delle varie pani che ne 
sono al pubblico , trattandosi d' un Autore del buon 
secolo che scrive con purezza di stile , ed in cui il 
dialetto Pistoiese pub in qualche modo notarsi . 
Or ecco la leggenda del nostro Beato Andrea , co- 
me si trova scritta nel Codice suddetto che porta 
l'anno 1384. a carte 62. t. e segg. e con qualche 
maggiore accuratezza , che nell' edizione surriferi- 
ta del 1729. Egli adunque eotto I" intitolazione: 

Mota de nostri Frali Santi fin ora , scrive cori : 

„ Andrea dal Borgo S. Sepolcbro che e uno de 
„ più prodigiosi santi che habbiamo auto . Que- 
„ sto era el più bel giovine che fusse en quella 
„ terra e fuc vergine: era pieno di ricchezze, et 
„ a pena senti un discorso del nostro S. P. Phi- 
„ lippo che fe boto di lasciar ugni cosa, et lo fe- 
„ ce. Prese el nostro Abito per mano del P. P. et 
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" ti«a P ammaestrato a bastanza delle cose di Dio 
„ et delle sante virtù Christiane ottenne di ritirar- 
„ si liei diserto della Vallucola nello Apennino , 
„ essendo di sua natura preso dall amore alla vita 
„ solitaria et più amatala per farvi penitenza. 

„ Quivi giunto prese subito amistà co'Komiti 
„ che vi trovo , et colla suavita delle sue virtù et 
„ col suo innocente vivere si guadagno tanto el 
„ loro affètto, che gli indusse a prendere lo abito 
„ et lo stituto nostro, et ne abbiamo buscati de 
„ buoni servi di Dio. 

„ Egli havea una simplidta si grande di spirito 
„ che mansuefaceva le fiere , che scherzavano con 
„ lui a vista di que Romiti ohe ne restavano stra- 
„ biliti, elo stimavano tanto, che beato chilo po- 
B tea conversare . 

„ Le Eue astinenze chi le può dire et le sue 
„ severità: si flagellava si gagliardo che non 
„ solo gli usciva el sangue , ma gli cascava la car- 
„ ne , et a un giovine che andò da lui , doppo una 
„ fieriesima flagellai ione fatta alla sua presenza 

per guadagnarlo a Dio, la sua carne apparve 
„ splendente come un siile , tanto che si invaghì 
„ anche egli della penitenza, et resto nell eremo. 

„ Per comando del S. P. Lotharingo allora Ge- 
„ nerale dell'Ordine fue cavato dal diserto et man- 
„ dato in diverse parti a convertire peccatori « 
„ fare acquisti per 1 Ordine, et lo fece cou tanto 
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spirito, che cavo moiri da vitti et gli indusse 
al ben fare , et per noi acquisto el Convento 
di Atta et di Alexandria, tanto era el credito 
che gli ave» in quelle parti. 
„ Amo di tornare al suo diserto, el vi torno 
oramai vecchio, ma pero robusto et gagghiar- 
do, et a dognì modo propheto la sua morte vi- 
cina, et vi si preparo con orazioni, lagrime, et 
flagellazioni pio severe che havesse mai fatte . 
„ Finalmente una mattina sullo spuntare del 
sole , se bene e non havea alcun male , preved- 
de di dovere di Ir a poco morire , et portatosi 
fuora della sua capanna sali sopra d un sasso al- 
to a foggia di uno scoglio, che era in quel di- 
serto presso la sua capanna, e postosi in ginoc- 
chioni sanctamente mori, perche per permissio- 
ne dello onnipotente Dio usciti fuori "li altri 
Romiti di quel diserto per andare come soleva- 
no a conferenza con lui, non avendolo trovato 
nella sua capanna , si messero a cercarlo , et 
doppo alquanto girare alzando gli occhi lo sco- 
persero sopra quel sasso , et credettero che fa- 
ceste orazione, et salinno da luì, ma accostati 
lo trovorno cogli occhi aperti al cielo , et colle 
mani tutte due alzate al cielo tanto che credet- 
tero che fusse en rapto, ma alla fine conobbero 
che era morto, che non fue poco perche havea 
le carni chiare senza pallidezza , et non havea 
alcnno segno di morto , tanto che si può crede- 
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„ re, che Dio in un rapto se lu cliiainroasse a se. 

„ Intanto si Borgo cominciarono a suonare da 
„ se le campane, et commosso el popolo di quel- 

„ fuase successa a que buoni Bomiti come che gli 
„ avevano in si alta stima. di santità, et così pre- 
„ sero la via alla volta del monte, et giunti al di- 
„ «erto sentirne et i-eddero da se el prodigio di 
„ quel S. Romito, che morto si reggeva su ginoc- 
„ ohi colle mani alte come se fusse stato vivo, et 
n portata subito la boce a basso sali al diserto 
„ quasi tutta la terra a vederlo, et chi gli bacia- 
n va i piedi et chi le mani et chi piangile va per 
„ la divozione . Cosi con inni et psalrai lo con- 
„ dussino giù alla terra a seppellirlo nella nostra 
„ Chiesa, et furono tanti gli miracoli che Dio 
„ fece al toccare di quel S. Corpo , che el populo 
„ a viva forza volse che si riponesse non sotterra 
„ ma allo Altare di nostra Donna 9Sa, et pare 
„ che sia stata opera di lei liaver voluto presso 
„ se quel tuo lervo, che gli e stato si fedele (1) 



(rj Si é -osservata «attamente VaxnpaSm del Co- 
dice , e riserva di qualche virgola e inctruuiraene per 
maggior chiarezn iti discorso. 
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ARTICOLO IL 

Testimonianza dd P. Maestro Paolo Attavanti 
fiore» [ino. 

Paolo 6* Antonio Attavanti Patrizio Fiorentino 
nacque l'anno 1419. e d'anni sette prese l'abito 
dei Servi di Maria in qualità di alunno nel Con- 
vento delia SS. Annunziata di Firenze, dove nelle 
lettere e nelle scienze sacre e profane ebbe per 
precettori Matteo de^li Ughi, e Mariano Salvini 
del medesimo Ordine e suoi Concittadini , i quali 
furono poi ambidue ordinati Vescovi di Corto- 
ua(i).La venerazione che Paolo professava a Ma- 

(0 LUgHelli (Ita/. San.) confonde qui la cronologia 
«lei Vescovi di Cortona, ponendo Mirteo di Pietro Te- 
sti Servita , invece di Matteo degli Ughi ne. Or ecco 
la successione di u,ue' Vescovi secondo gli accurati esa- 
mi del P. Garbi , e i rcgiitri dell'archivio episcopale di 
Cortona . 

I. Matteo di Loremo degli Ughi de'Servi di Maria 
che intervenne come Teologo al Concilio di Costanza, 
creato Vescovo di Cortona da Martino V. circa l'an- 
no 142(1 e che l'inno 1439 soscrive al Concilio Ecu- 
mivi'i.-:! dì Firenze. 

■ 2. Bartolommeo de' Himbettini Fior. dell'Ordine de' 
Predicami, che era Vescovo l'anno 144S. 

3. Matteo di Pietro Gtiinotri Fior, dei Servi di Maria, 
che l'anno 1 449. succede al Rimbertini craslatato ad 
altra sede . Matteo aveva seguitato le parti di Felice V. 
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riano la voile eternare nel Dialogo che scrisse e 
dedico a Pier di Cosimo Medici detto il vecchio , 
nel qual Dialogo introduce Mariano stesso a collo- 
quio col medesimo Piero e con Leonardo Bruni 
Aretino, ed è in bocca di lui ch'egli mette la te- 
sti rao mania che riporteremo in favore del B. An- 
drea . Ora Paolo sotto maestri così valenti, ajutato 
ancora dal suo petspicace ingegno fece progressi 
maravigliosi, sicché avendo assai di buon' ora pro- 
fessato i' istituto dei servi di Maria vi occupò le 
prime Cattedre , e fu aggregato alle Università 
prima di Siena e poi dì Firenze, dopo che aveva 
presa la Laurea in diritto canonico e civile nella 
Università di Pisa. Paolo eranella sua età d'anni 35. 
quando ebbe la consolazione di vedere innalzato 
il suo Precettore Mariano alla Sede Vescovile di 
Cortona , essendo stato consacrato nella Chiesa 
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della SS. Annunziata dall' Arcivescovo S. Antoni- 
no il di i fi. Mano dell' anno I -1 54- noli' assistenza 
di Leonardo Salutati Vescovo di Fiesole, e Loren- 
zo Giacomi ni Domenicano Vescovo d' Acaja nella 
Borea . Il Dottor Giovanni Lami nella Prefazione 
al T. XII. delle sue Delirine Eruditorum Yloren. 
\'A%- 8. fa Mariano della milnl casa Salimi di 
Firenze , e attesta che di ciò lo assicurava il Ca- 
nonico e Patrizio Fiorentino Salvino Salvisi. In 
questo tempo e nei susseguenti godeva Paolo dell' 
amiciiia e familiarità dei primi letterati ed altri 
uomini celebri di Firenie c d'alire cittì, parti- 
colarmente di Piero e Lorenzo de' Medici, di Leo- 
nardo Aretino, che nella Prefazione al suddet- 
to Dialogo chiama suo Precertore, e alle di cui 
istanze dice di scriverlo; e inoltre di Marsilio Pi- 
ci mi, Gio. Pico, Angelo Poliziano, Girolamo 
Benivieni , ed altri della sua età; ma più anco- 
ra cominciò a tisplendere col suo sapere in ogni 
genere di erudizione di cui dava sagyi continui 
nell' Accademia Platonica , che si teneva presso 
Lorenzo de' Medici, ilimanieraehè veniva conside- 
rato come un oracolo . Riuscì particolarmente fa- 
condo nel predicare, e convien dire che Marsilio 
Ficinoquel gran Filosofo e Filologo de' suoi tem- 
pi restasse incantato dalla di lui rara eloquenza , 
quando in una lettera a lui diretta giunge a dir- 
gli , che la di lui sacra facondia era animata corno 
quella di un Vate , e a guisa del canto d' Orfeo 
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Java vita e moto alle pareti stesse dei Tempj . Or- 
phico ranni c/anrure ino jwm passim declamalo 
«pirnt, et niMifil piir/erci ipji Temploram . Vera- 
mente il di lui Quadragesimale pubblicato per 
Leonardo Paehel in Milano l'anno 1479. è una 
biblioteca di ottimi argomenti e di tara erudizio- 
ne . Tre lettere ili Marsilio vi sono, tra le opera 
di lui stampate dirette ad esso Paolo Fiorentino, 
nelle quali vi si leggono espressioni d'una stima 
particolare the gli professava . Si pub credere che 
scrivesse il suo Dialogo aJ Petratti t'osmae verso 
il 14.60. quale poi ritoccasse ed accrescesse verso 
il 14:0. sopra della quale ultima revisione è fatta 
la copia che unica si conserva manoscritta elegan- 
temente in cartapecora nella Biblioteca. Lauren- 
ziana , e pubblicata eolie stampe prima dal P. Ca- 
nali , indi dal Dottor Lami. Fu verso il 14^5. che 
1" Attiranti per ragioni che non son note passo in 
Roma ad abitare con i Religiosi dello Spedale di 
S. Spirito in &xxia, con i quali dimorò per circa 
dice' anni , nel qual tempo pubblicò alcune opere 
tra le quali il Quaresimale indicato ; ed è per que- 

letter» 3 iniziale si veda scritto M. P. F. O. S. S. 
cioè: Xtigisttr- Paultts Florattìnu* Ordititi Sancii 
Spirititi. Ma quando era in predicawento d'esser 
fatto Commendatore dello Spedale , amò meglio 
far ritorno alla primiera sua professione, il ohe 
eseguì verso l'anno 1485 quando in riguardo dei 
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suoi gnu ntetitì Antonia Alabiin ti Generale dell' 
Online lo assunse alla carica di 6UO Consultore; 
e dopo d' aver esercitato l'uffizio di Provinciale di 
Toscana, ed aver reto aiiri ridiati aervigj all'- 
Ordine, mori pieno di onori nel Concento della. 
SS. Annunziata di FìreiraE 1' anno i4pp. nella sua 
grave età d' anni ottanta. Moki sona gli scrittori . 
che hanno parlalo con lode dell' Attavanti, i prin- 
cipali dei quali sono : Michael Pacciami in Chro- 
nieo Ord. Sem. p. a3B. 39. et in Catalogo Scriptcr. 
llorentinorum p. 140. Anton. Possevinue in Apparata 
toc. t. a. ed S. OndiDu» de script. Ecrf. t. 3. o, afic-S. 
Vossiusite Ilin. -Lai. p. 620. Teissier Catóiog. Auct. 
« BiU. p. 045. Fabriciui Bibl. Med. et Inf. Lot. 
voi. r. p. 383. voUa. p. (ila. Negri Scrittori Fio- 
rentini p. 445. Cerracchini Fosti Teoì. p. so3. Mi- 
chele da S. Giuseppe Bibliografia critica voi. 3. 
p. 41Ó. Apostolo Zeno Dinert. Fasi, t a. p. 336". 
Saxiua Hist. Uter. Typograph. Mediaianen. p. ao7. 
tfll- Cartari Syllahits Advocat. Sac. Concia, p, iS+- 
Markel Sptculum viri, p, 23o. Avvocato Lorenzo 
Cantini Saggi istorili d' antichità Tosane t. 5. 
p. 1 42. ed il Conte Gio. Mark Maziucchelli Scritto-, 
ri XltaliiX 1. 1. p. 2. p. 1-209. il quale dìi il piii.esatl» 
Catalogo delle sue opere tanto edite che inedite . 

Non crediamo però inopportuno dai qui il Ca- 
talogo delle opere di lui campate, con qualche 
maggiore estensione ed esattezza di quello che tao 
di il Ma zzucchelii i stesso., e sono. 
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I. B. Ioachimi Senensis vita. ad Mag. Christo- 
phorum Serv. Ord. Generalem, Si. trovano due edi- 
zioni di questa vita il di «li originale ■ in perga- 
mena si conserta nella Biblioteca del suddetto Con- 
vento doli' Annunziala ■ la prima è quella fatta dai 
Bollandoti nel tomo secondo d' Aprile con note 
stampato in Anversa l'anno itì^S. alla pag. 455- 
c la seconda e fatta dal P. Benedetto Maria Cana- 
li nella vita del B. Gioacchino Piccolomini, assie- 
me con quella del E. Francesco Patrizj . Lucca per 
il Marescandoli in 4- p. rag. 

II. Dialogai de origina Ordinii Servoruni ad Pct. 
Cosarne . Dalla copia elegante in pergamena che 
se ne conserva nella Laureasi ana fu stampato que- 
sto Dialogo la prima volta dal detto V. Canali in 
fine della hturia breve, deli' origine dell' Ordine, dei 
Servi. Parma ì^a^i io 4. Indi acorestàuto della in- 
troduzione fu pubblicalo di nuovo dal Dottor La- 
ini in Firenze 1^41. in 8. e riprodotto i' anno, se- 
guente ma. nel Tomo SU. Delieiae emditoritm - . 
in 8. '. .. . -..-,-./,• 

III. Breviaritiin iuJius lai 1.4 Canonici ad Irmccem 
tinnì Ordini* Saticti Sfiritiu! de So»u Generalem . 
Mediolani per Léonard. Pachili et Ulderuum Sfitte- 
zenzeller 14-8. fol. E la prima edizione di quest' Or 
pera stampata mentre era di già passato a Santo 
Spirito di Roma , c che fu riprodotta in Milano 
1' anno seguente I4T9- dei medesimi stampata in ibi - 
Indi Memmingae 1486. 1499, e Basileae 148;. si 
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veda il Sassi nell'opera sopra, citati p. Svo. Ija. e 
il Panzer ; 

. IV. ^>Ew.(rjge3ima!e . JH&iioIjni per Mi. Scinovi- 
seller , et Leon. PacM 14I9. infoi. E il Quaresi- 
male di cui è stato parlato di sopra. Esiste nella 
Bibliot dell' Annunziata. , . ,. 

V, Exposiiio in Psalmos Paenitentlatet ad Leon, 
de Piatii Mediai. Mediolani per Zarntiun n-p./ui. 
Si veda il Sassi p, S'I- 
VI Sette. Salmi Penitenziali secondo la sementiti 
Àe' Teologi. Alla III. Bonn Duehets* di Milano in 8. 
sema luogo ed anno. Porta in principio l'immagi- 
ne dell' Ajcavanti colle iniziali surriferite M.P.F. 
O. S.S. Esiste nella Biblioteca de'Servi in Venezia, 
ed è registrata dal PanzerT. 4. p. l3o, 

VII. Paulina Predicabili* ad Aut. Alabaiitum 
de Son. Generale/a Ord. Serv. Marta*. Senis 1494. 
in 4. Questo Quaresimale è differente dall'altro But- 
to il uum. IV. e non prende che una parte della 
Quaresima. Quest' unica e rara edizione esiste rifi- 
la Bib). del Convento della Annunziata. Non fu 
conosciuta dal Panzer . 

Vili. Sermone.- .U S.uict'u . Xureuiberg'ae per Ani. 
Roburger 1496. Il Pocoianri , e lo «tesso Atta- 
Tanti nel suo Quaresimale nuui. IV. alla feria 3. 
dopo la quinta Domenica dice d'avere scritto que- 
st'Opera, che si crede possa essere l'indicata e- 
dizione . 

IX. Commentarla In XII. Prophetas et in Apo- 
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éalip. .... 1 583. e Bit in 4. L'Oiidiu 1. e. ripor- 
ta quest' Opera registrata da Manilio Lipenio in 
Bibl Rea!. Thcolog: T. 2. pag. Stì-i. e stampata ne- 
gli anni «nndetti. 

Le altre Opere dell' Atta vanti che restano ine- 
dite posson vedersi presso il Poccianti , il Cerrac- 
chini , il Negri , e il Mazzucclielli . 

Ora la testimonianza ilei P. M. Paolo Attavanti 
riguardante il nostro Beato Andrea , elle nell' in- 
dicato Dialogo Fa pronunziare a Mariano Salvini 
Vescovo di Cortona vivente allora quando lo e^rie- 
se. e pubblicò, è la seguente, come si riporta dal 
Lami nel Tom. XII. Delio. Erud. p. 34. e che cor- 
risponde esattamente al MS. 

Almi eadem Patria (Burgus Sancii Scpulchri) 
sidus aethereum genuit Andream , virum quiJem t- 
gregium, inter sublima atqite pràcclaras Ontinti 
caidines copulandum . Hic vhem nwriensque brame 
vitae cupicmlwn nomen destituit ; dumque Corpus 
dormiret in pace, trioni rìierum noct'uunque spstium 

cordaque erexit. Deinum pulcherrimam cura Palma 
Lilium super eius scpukhrum orìtur , et frater qui- 
dam postquam lilium legere luiit palma voluìt , jtii- 
tim e-j fluii min t . Per. Equtdem hoc ideai. Mariane, 
cenato, haudfos esse divina ab hwnanis tingi. 
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ARTICOLO Ut 

Testimonianza del P. M. Gasperino Borra 
Veneziaao . 

perino Borro fino dalla sua ■prima gioventù 
professi) la Religione de'Servi di Maria in Venezia; 
e bencb.6 alcuni Scrittori Jo vogliano Milanese , tra 
i quali recentemente l'erudito Sig. Abate Isidoro 
Bianchi nelle sue Memorie Isteriche intorno alia 
B. Elisabetta- Picenardi impresse in Roma i8o3. in 
4. pag. 11 \. lo faceia della illustre Famìglia Boni 
di Milano , non ostante dopo che lo Messo Filippo 
Argelati in BMotheca Script. Mediti. T. IL P. II. 
col. 2o53. nella Prefazióne seni' alcuna difficoltà 

10 cede a Ventila, noi pure aderendo alle ragioni 
ed al sentimento del Senatore Flaminio Cornelio, 
e del P. Agostini nelle Opere che sotto noteremo, 
confermato ancora dal Matiucchelli negli Scritto- 
ri d'Italia , lo avremo per Veneziano . Ebbe Gaspe- 
rino per suo precettore il P. M, Paolo Albertini 
Veneto de' Servì di Maria, uomo dottissimo (i),e 

.. .11. . '.1 
(l) V. Agostini Scrittori Veneziani r. p.I.f^H. A que- 
sto Paolo Albertini apparti ne l'antica medaglia ili bron- 
zo ili prima giandei la col di lui ritratto in profilo, che 

11 Marocche] li dice coniata l'anno 1472 lui vivente 
coli' Epigrafe : M. Pa,ihi< Vcmlus Or. Serrar. Memorine 
fiià. Nel rovescio il ili lui ritratto «edente colle pa- 
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come registra il Borsetti (1) ricevè la laurea Ma- 
gistrale ne il' Il ni versi tu' ili Ferrarla I' anno 145- , 
dove ancora fu pubblico Professore, come prima 
era stato' neli' Università di Perugia - Il Sansovino 
aggiunge ch'egli fu ancora pubblico Professore in 
Padova (2) , del che non ne abbiamo altre prove . 
Egli è certo però , che la fama della di lui dot- 
trina e virtù era grande , e non pochi Scrittori lo 
celebrano non solo per. gran Filosofo e Teologo, 
ma ancora per eccellente Oratore, e Poeta grave 
e facondo. Luca Wadùingo (3) nel suo Catalogo 
degli Scrittori dell'Ordine di S- Francesco, parlan- 
do di Fr. Roberto Caracciulo da Lecce , dice che i 
di ini Sermoni furo» ilari ad efaminersi ed emen- 
darsi al nostro li espcri ::n , ch'egli chiama Teolo- 
go eminente , e Ippolito Matracci nella Biblioteca 
Mariana (4) fa di lui uno splendido elogio . Ma 
non vogliamo qui lasciar d' accennare le lodi , die 
tributa al di iui merito la celebre Donzella Ve- 
neziana GaBJandta Fedele letterata insigne di quel 
tempo-, di cui parlano con ammirazione gli autt>- 
li (5), la. quale emendo stata diseepola di Gaspc- 

role; Hoc virtutis opus. Opus Anlhomi Marescotlo de 
Furarla, V. Mtaro M a zi<K.~hM,<i>x> T. 1 Tav. XI. 3. 

(I) Histor, Gyamasii Ft,rar. P. I/. 480. 

(2] Femia Città nobiliti, del Sansov. ce. p. i3o. 

13) Syllabui Scripteram Ord. S. Frantici p. 3c-. 

[4) Eibl. Mar. P. I. p.472. 

(5) Alberici Scrilt. Femia ni p. 19. Flaminlus Ctu- 
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rino nelle scienze fi 1 oso fieli c , fa iti luì replicati 
elogj, che si leggono nelle Ope re dì. lei stampa- 
teli) . Per esempio nell'Epistola XIV. questa eru- 
dita e riconoscente Donzella colisi esprime : ligie 
tadtm mini relulit Fraecepttir meo* , tui ajiiantis- 
snnut, Frater Oaspariiws Theologiac Magiiter me~ 
ritissimus, sanctU maritati , linguisti ttmperantia , 
incredibili constantìa , divina •jaidem viriate pracli- 
tui. Licita enim l.uutl; in eo augendae haud esse 
videtur, in quo fan pri.lem omnia laudum nirtutnrii- 
que genera fiorente nihil deni^u» o.( iinmortalitatem 
deesse passe dijudkandum ut. . . Megister Caspa- 
rinas Orditói Strvorum ornamentam , suimna/nque 
decus se tibì coriunendat . Ne con minor sentimento 
ti esprime nell'Epistola 43. diretta a Gasparo d'A- 
ragona , e nella 80. a Bonifazio Bembo di Brescia. 
Oltre molti esperimenti letterari eh' egli diè nelle 
principali città d'Italia, si rese ancora celebre per 
la sua rara facondia nel predicata ^ e per i suoi 
poetici componimenti. Finalmente dopo d'avere 
occupato diverse cariche nella Religione, passò pie- 
no di meriti all'altra vita l'anno 1498. ui Milano. 
Gli Scrittori lasciano in dubbio s'egli morisse in 
Venezia o io Milano, ma il P- Teologo Filippo 

nelius Ecchu. FWu Decori. XI. P. I,p.3i,S, Angari' 
ni Scria. Veneziani t, 2. L. More» Dia. V. Cassandre 
Fidelis. et 

15] Cassandre VAeì'u'Epinotae ft O'aiiones curante 
Pkil. Thontaana- faitfvii ap. Frane. Bolieriain itììtì. B. 
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IWi Fiorettano de 1 Servi, nell'Opera imperfetta 
clie lasciò manoscritta su gli Scrittori di quest'Or- 
dine , dai documenti dell'Archivio del Convento di 
Venezia rilevò, che in Milano seguisse la di lui 
morte. Nell'anno medesimo 1498. Fr. Simone Pel- 
lati da Castellano assieme con altri si die premura 
di pubblicare colle stampe le Poesie ancora inedi- 
te di Gasperino, nella Dedica delle quali dà di- 
verse notizie «uila Vita e i meriti dell' Autore , 
dicendo : 

„ Benché l' ingegno mio sia tenue , e basso , nier.- 
„ tedimeno considerando quanta sia la forza , di- 
„ guitade, auctoritadc , profunditade di essa do- 
„ ctriua, non ho poeeuto celare, ne altrauienta 
„ operare, che l'opera venuta alle mani nostre non 
„ sia pubblicata, laudata, e subii insula , e final- 

„ mente massa in luce , intìiulada Li Trìumpki 

„ composta per el Rev. P. nostro Frate Gasparfcio 
n Borro di Venetia de l'Ordine e habito de'Sec- 
„ vi... poeta degnissimo, Filosofo exquisitissimo, 
„ e Teologo excelle nt issi mo , et deraum jwrsona di 
„ religiosa e laudabil vita . In questa ha dimostru- 

„ .to la profondità di sua doctrina come ha 

„ ancora dimostrato in molte altre opere per lui 
„ com|)oste, maxime ne li sui tractadi che fa De 
„ Sjnciis , e sopra li Evangeli de la quadragesi- 
„ ma, e sopra le Sententie, In Astrologia un' Ope- 
„ ra degnissima che è in stampa iiititulada aMes- 
„ scr Hicronymo Donato Patritio Venetiano , nelle 
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„ dispntationi ordinarie per lui facte in- molte cit- 
„ tà dell'Inalili , prima a Vetralla, a Bologna, a 
„ Mantova , a Venetia, a Cremona. Lascio lo eon- 
„ tinue dìsputationi che ha fatte nelle Università. 
„ di molti Stud] deve s'è ritrovato a leggere. 
„ Lesse Dialettica nella Università di Perugia, el 
„ primo di Scoto nella Uni versiti di Ferrara. Les- 
„ se molti anni Filosofia e Teologia nel Convento 
„ nostro di Venetia, nel quale fece molti discipuli 
peritissimi , adeo che a presso tutti li valenti 
„ uomini era esiitimado più presto cosa divina 

Ora è in questa Raccolta deile di lui Poesie , 
dove tra gli altri Santi e Beati dell'Ordine com- 
menda il nomo Beato Andrea nel Trionfo sesto 
intitolato Della Beatifica Visione al Cap. III. fa- 
cendogli in un sol verso un Elogio così splendido 
quanto gli si potrebbe fare in cento, poiché lo chiama 

Di virtù pittKi come lato fiume * 
e di cui asserisce che la Chiesa del Borgo Sanse- 
polcro costantemente ne celebrava la Festa . Que- 
sto Poesie sono state ammirate da molti letterati 
per la loro sublimità, e per i loro concetti, e nei 
fatti istorici , che vi si riportano , riconosciute (ceti 
rispondenti alla verità; quindi due eleganti Poeti 
latini, cioè l'Avv. Mattia Mioli d'Anghiari , e il 
P. Cipriano de' Servi di Firenze (8) le ttaslatarono 

(j) Marancchflli Scrittori rT haliti t. II. Parte ili 
pig. «tt. 
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in versi latini, il primo in e 
elegiaci , ed e secondo questo * 
landisti ua riportano dei pezzi (i) con lode . Le 
Opere di Gasperino Borro son molle , ma due sole 
hanno veduto la luce, e sono 

I. Commentimi tlectum et pretiosum tuper Traete- 
tum sphaerae mundi . la fine si legge : Expiic'tt com- 
mentum traetatus sphaerae Io. de Saerobuito imper- 
nine compositum per igregium S.ie. Theologìae Dù- 

Octavianì Scoli C'ivi* ModiKiiasfìs ani.osalutìs 1490. 
quarto nonas octob. in 4. Onesta è l'opera dedica- 
ta dall' autore a Girolamo Donato Patrizio Verni- 
lo, e si trova unita insieme alle disputa doni di 
Giovanuì de Mvnteregio, ed alle Teorie diGiorgio 
Purbachio . 

II. „ Triumplii , sonetti, canzon, e laude de la 
„ gloriosa Madie di Dio Vergine Maria composti 
„ per il Rei". P. frate Gasparino Borro Veniciano 
„ dil sacro ordine de' Servi , in saera Theologia do- 
„ ctore eccellentissimo : stampate in Bressa per An- 
„ zolo Britannico, con giatia che uiuuo li possa 
„ stampar ec. In fine: Finisse li Triumplri, sonol- 
„ ti , canzone , e laude de la Madona composti per 

II) Acta SS. 1. 6. Maiip. 16p.ee r. 4. Augusii p. J3(.. 
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„ el Reverendo Padre frate GaSusrino Bono Ve- 
„ nitiauo del sacro ordina 4i Servi in sacra Theo- 
„■ logia dottore oxcelìeutissìmo, revisii per e! Rev. 
„ P. Maistro Thomaso da Cremona ,efratre Simn- 

ne da Castellalo del dicto Ordine ,eIo. Baptista 
„ Boncto poeta dignissimo. Impressi in Bressa r.dm 
„ ogni diligentia per Maistro Angelo Britannico 
„ da Pallaiolo die UH*. Ottobrio Mcccclxxxxviii. 
„ in 4- „ Descrizione del volume . Precedono 
quattro fogli contenenti l'intitolazione, l'indice, 
o tavola, c nell'ultima pBg- h Dedicatoria -sopra 
riferita . La segnatura a comincia dal primo trion- 
fo, e va sino alla segnatura g tutti quaderni . Ai 
sonetti comincia nuova segnatura A majoscola , e 
«a fino ad E, e sono parimente quaderni ad ecce- 
zione d'E, quinterno . Il libro non ha altri nume- 
ri , uè richiami , ed è in carattere tondo tendente 

Abbiamo dato la descrizione di questo volume, 

la di lui estrema rarità , specialmente nella bassa 
Italia . Il Panzer lo registra sulla fede del Denis 
Suppl. ad Matterà, e del Catalogo Prnelliario(i). 
E incredìbile come nè il Fontanini, nè il Zeno, 
nè il Giandonati abbiano fatto ricordo di queste 

(IJ La libreria raccolte dal S!g Maffeo Pinzili de- 
scritta da Jac. Morelli Bibliotecaria di S. Marca . Ven. 
II8J.I. 6, io H, Jvi t. 4. p. 3i5, n. nja. 



Digitized by Google 



SECONDA. at3 
poesie , qhe possono, stare a fronte di molte di quei 
tempi, e anchu .le' tempi posteriori. Neppure il 
Crciciwbenì fa m emione di questo poeta, che me- 
ritava d'esser nominato almeno per l'età in cui 
scrisse. Forse la rarità degli esemplarirli qnejt'u- 
nioa edizione T ua fatto sfuggire alle osscrvaiioni 
«li questi gran letterati . Ora essendo state queste 
lioesie prodotte in molti processi di Beatificalo ni 
e Canonizzazioni di Santi in Roma, e molto valu- 
tata l'autorità di questo scrittore, si è creduto non 
doversi passare coti di volo. Per altro non pochi 
autori fauno menzione di questo liljro, e del me- 
rito di questo Poeta Filosofo e Teologo.su di che 
potrà eonsultarsi da chi ne avesse talento , oltie il 
Ciani e Garbi Annui. Ord. Sor, edit. anni l;la. 
t. a. p. 4. Alberici striu. Veneziani p, 3a. Agostino 
Superbì Trionfo degf illustri Veneti t. 3, p. 10, Pfe- 
cinelli Ateneo degli scrittori Milanesi p. 2.3\. Pan- 
sovino Venezia città iwbiliss lil>, i3. p 239. Ippo- 
lito Marracci BiHiothtea Mar. p. 1. p. 4^3. Gio. Al- 
berto Fabricio lìiblioth. Med.tt inf, ÌM~t;3. p. 23; 
nOSJEdit. PoMevino in App.iet.X. r. p. filo- Mai* 
<:kel Spe^uium HKt.fi i3a, il Senator Flaminio Coli 
polio fiedmiae RwffexPpec IL p. 65, e tra gli al- 
tri l'Agostini -Scrittori Veneziani t-3. .p. tìoo. e Maz- 
zucchelli Scrittori d'Italia t 3. par. 3. p. IjB', ed 
altri- lS *., ■ 
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ARTICOLO IV. 



Testimonianza de! P. Maestro Michele Facciami 
Fiorentino . 

IMìchel Poccianti Fiorentino è quegli , che lascio 
una copiosa e dettagliata testimonianza del nostro 
B. Andrea raccolta da molti antichi documenti , i 
fatti principali dei quali notò nul suo Chronicon 
Ori, Ssrv. a tre distinte epoche, quali per disteso 
trascrive verno dopo aver dato una compendiosa no- 
tizia della fina vita. Egli nacque in Firenze nel 
i533. ed avendo fino da giovinetto preso l'abito 
dei Servi di Maria nel Convento dell' Annunziata 
d' essa città , vi fece progressi maravigliosi nelle 

ta5o. intervenne in Ferrara al Capitolo Generale 
celebrato il 33. di Maggio , dove sostenne puliblì- 
clie dispute con grande applauso. Da questo tem- 
po fu impiegato a leggere Filosofia e poi Teologia 
nel suo Convento di Firenze, e insieme a dettare 

insigne Badia dei Cassinensi con gran vantaggio 
della gioventù . D' anni ventinove era di già Reg- 
gente di studio in esso suo Convento , e contava tra 
i suoi uditoti non pochi illustri soggetti della citta 
tra i quali Lodovico Martelli fatto poi Vescovo di 
Chiusi, e Lodovico Antinori, quale in seguito ac- 
compagno a Pisa in qualità di suo Teologo , quaodu 
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fu stanino a!l' A it i vesto va do di quella Primaziale . 
D'anni patimenti; -j fu il 'j-jri-t;:LC.> al l'iieljrc Cili- 
egio Teologico dell' Uni i'er«i ti Fiorentina , cioè 
l' anno iStìó. sotto il Decanato eie! benemerito Pa- 
dre Zaiicarid Faldosi Fiorentino e del medesimo 
Ordine considerato come riparatore, ami nuovo ri- 
«auratore di qnell' antica Università . Tra tanto il 
Pocclanti si occupai in arricchire la Biblioteca 
del suo Convento dei migliori manoscritti e libri 
impressi che poteva trovare, alla di cni diligenza 
e molto obbligati del suo ingrandimento. Soprat- 
tutto raccoglieva i monumenti del)' Ordine , ed al- 
tre inemurie patrie , essendo molto portato allo stu- 
dio della storia , di eui avrebbe lasciato saggi più 
completi e più preziosi , se la morte prematura a 
cui soggiacque non avesse invidio: amento troncato 
il corso alle sue letterarie fatiche. Quest' è quanto 
egli promette nella Dedicatoria elio fa del suo 
Ckronican. al Geuetal Faldosa , dove sembra , come 
vedremo, che presentisse l'acerba morte che doveva 
rapirlo. Intanto ai affretto di pubblicare il frutto 

stampe 1' anno l5ó~. essendo ancora in età d' anni 
trent' uno , e ini:n;re ciu impiccato nelle Cattedre 
e nella predicazione della divina parola. Quest'o- 
pera ch'egli dedica e raccomanda al P. Zaccaria 
Faldossi Generale dell'Ordine e suo iingolar pro- 
tettore, sotto la data del I. Siano iSfiv. pubblica- 
ta con sua- iuiuiensa lode in quest'anno in Firenze 



-in 4." sotto il .titolo : ChranU'on rerum lUJiui J.K"/ 
_<JMÌnh San. :ft ff, è quella , da cui riporte- 
remo l'autorità the -abbiamo indicata . Essa è d i - 
■sposta con bell'ordine e chiarezza ammirabile usi- 
la fondazione di quest' Istituto l'anno 1233, fino 
al iStì". e benché non immune da iqtrelche. difetto, 
.e ila molli errori tipografici per non avervi potuti) 
-attendere da se «testo , é però stimabilissima per 
molti riguardi, specialmente per avervi raccolto 
molti documenti parto dei quali sono poi andati 
amarriti , e che certamente più completa e più c- 
sattanoi avrebbamo, se avesse potuto impiegarvi le 
tue seconde cure. : , ,- 

Ma il suo "eiiio per la storia , di cui era vaghis- 
elo, non lo ristrinse alle memorie dell'Ordine. 
Egli concepì un disegno assai più vasto , c questo 
fu di compilare un Catalogo degli scrittori Fioren- 
tini , progetto vastissimo, non ancora tentato da 
nessuno fino al suo tempo , di cui raccoglieva 
continuamente le notizie , che andava in ordine al- 
fabetico disponendo; quale benché lasciasse imper- 
fetto , non è per questo, che non gli si debba pro- 
fessare una giusta riconoscenza sì per l'onore che 
ha fatto a tanti suoi eruditi Concittadini , di molti 
dei quali sarebbe affatto perita la ricordanza, s'e- 
gli non l' avesse resa perpetua con questo suo lavo- 
ro ; come ancora per aver il primo aperta la stra- 
da u dato eccitamento a valenti letterati per con- 
durre a compimento una tanto difficilissima iinpre- 
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sa . Quindi non pochi eruditi gli hanno profetato 
Ih tot gratitudine, tra i quali il Ghilini , e il Ne- 
gri , ma non è per questo che molti con troppo in- 
temperautD critica non lo censurino . Si ha un bel 
gridare ai giorni d'oggi contro il Poccianti, rim- 
proverandosegli degli alitagli e delle inesattezze che 
neppnr compre si provano . Bisognerebbe che qual- 
sivoglia letterato ilei tempi nostri fosse traspcr'ato 
all'età di Ini e collocato nelle di lui occupatissime 
circostanze , per vedere cosa avrebbe saputo darci 
di meglio. Alcuni scrittori non solo interiori, ma an- 
che posteriori a lui non hanno fatto niente di me- 
glio in simil genere . Non vi erano tanti documenti 

esattezza comesi usa al presente. Costa poco adesso, 
dopo che tanti scrittori per più di due secoli han- 
no somministrato tanti letterari sussidj , il correg- 
gere itti lui abbagli ; ma in allora costava di molto 
il mettere assiema un simil Catalogo sema una gui- 
da ) che servisse di scorta in quel bujo folto ed c- 

Cbc diremo noi , se anche ai giorni d'oggi cri- 
tici sommi commettono errori tanti meno perdo- 
nabili ; quanto die sotto gli occhi hanno ì documen-. 
tì per non cadervi ? Ne abbiamo tra mille un esem- 
pio in Ciò. Pier Niceron , il quale nel t. 18. Mc- 
■m'oires yonr tervìr et tRistoire des Hommes Ulnitra 
p. 3t. facendo appunto la vita del nostro Poccian- 
ti, dice; Aprii ivoir fak ses éuulei , il entra Aans 
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/'Or.ire ,tef ferrilo . Eppure non v' era bisogne di 
consultare gli Aidiivj per sapere ,ch'egli aveva 
fatti tutti isuoi studj in religione, di cui avera ve- 
stito l'abito nell'etti di sett' anuì . Lo assicurali 



a] Chroniam , professando ili tutto le tue obbliga- 
zioni al P. Faldossi Generale dell'Ordine (i). 

NÈ le fatiche del V. Poccianti si limitavano alle 
Cattedre ed atjli m vi i Jrjuit^titi ; ma essendo egli 
dotato di singolari talenti, fornito di dottrina, e 
ornato d'una facondia soavissima, il generale me- 
desimo lo impiegò nel predicare la divina parola, 

<!) Ecco le purole del Poceianti, che si leggono nel- 
la dedicatoria di esso CAftutfeen dell'edizione nel iWT- 
in data I . Maiv.o del medesìm' anno , quali non ni- 
do «gocce mare digli Scrittori avvertile: Huc insaper 
accedit, quod a atta tempore Dei cultun, Religioneniqu* 

vero trigisimum pi alternili agcns, in filii loco abs te 
habitus tetnptr fai . Tnoque ilem beneficio, alqut An- 
noimi Fiorentini Servirne integerrimi libernlitate milii 
snmptul ad studia mi sacrile necessari', satis atxmde 
mippeditatì fuerun, . Quapifpter et interpreds Sacra- 
rvi* rerum et divini cfn,:it:ti<iluili ufficio, alone id su- 
di ex ifig aitate , nunotiam fungi non licei . Quodipsum 

ieptum >-efero. // n laborum fra-' 

clus , Ucci etaguoa per ciperi non aspernafreiis , Ci me 
post Itac [nisi quid jm'fi: m,uiitu< uc.:id.;it) liberimi 



^ | Dig |tized by Google 



il quale uffizio esercito in molte città eoo univer- 
sale incontro Fu poi verso il 157S. 3 Boma dove 
esercitando la carica di Priore nel Convento di: 
S. Marcello ottenne da Gregorio XIII. il privilegio 
allora aisai raro dell' Altare Gregoriano perla sua. 
Chiesa della SS. Annunziata di Firenze. Quindi, 
essendosi portato nel i57f), a predicare a Lione, 
di ritorno alla patria poco dopo vi lini la sua car- 
riera mortale trascorsa con grand' innocenza e in- 
tegriti di costami', essendo attualmente Priore di- 
S. Marcello, secondo le memorie manoscritte dell' 
Archivio dell' Annunziata { RicorJ. C. acar. 108. t ) 
il dì lo. Giugno del l5;6. nella fresca età d' an- 
ni 41. con gran dolore non solo della sua Comu- 
nità religiosa , ma dell' intera città , i di cui fune- 
rali , celebrati coli' intervento del Collegio Teolo- 
gico della Università, furon decorati con doppia 
funebre Orai ione deiPP. Arcangelo Priorini e Ar- 
cangelo Giani suoi correligli e Teologi del Col- 
legio medesimo . 

Tra le molte opere da lui composte registrate 
dal Ghilini , dal Negri , dal Corracchini , dal P. Ni- 
ceron e da altri , le pubblicate colle stampe son le 
seguenti . 

I. Chrotncon rerum rotini Meri Or.iìms Servorum 
B. M. V. Anelare Fr. MichatU Fiorentino Servila 
TkeoSogorum. minimo. Florentiae 1S67, in 4. fline 
Typogr. di pagg. 33a. non compresa la dedicatoria 
e l'indice delle materie. Il medesimo fu impresso 
di nuovo in Firenze nel 1S1& in 4. 
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II- Catalogni scriptorum Fturentinvrtwu OHìnkge-. 
ncr-ti... OMn.addmonibus Lucae Forriuii. Flortnr 
tiaeapud lupt^m iS^g. iu a,.. ,. 

Quest' opera si cita impressa di nuovo nel i5o3. 
Il T. Luca Ferrini de' Servi discepolo del Pocciau- 
ti pubblicò quest'opera collo fu e aggiunte, senza 
distinguer queste dal primo originale. 

III. „ Vite de 1 sette Beati Fiorentini Fondatoti 
„ del sacro Online de' Servi , con un epilogo, di 
„ tutte le Cinese, Monasteri, luoghi Pii ec. „ In 
Firenze i5'5- in 8. 11 Foccianti dedica egli medesi- 
mo sotto quest'anno la prpsente operetta interessante 
per ia- notizie di molte cose , che ora non più esi- 
stono, e che. fu riprodotta in progresso. II Fer- 
rini ohe per gratitudine alla memoria del sito mae- 
stro dava alla luce le opere di lui lasciate imper- 
fette, procuri) di migliorare ancor questa, ristam- 
pandola l'in. 1Ó89. 8.. . . , 

IV. Myttfca corona annoritm E. Marine V 

opus a Michack PuManth injocjitum. Florentiao 
iSptì. iu 8. li Ferrini erede dover completare,? 
pubblicare anche quest' operetta giovanile del suo 

Tra gli autori poi che fanno memoria del. Pa- 
dre Michel Pacciami si vedano il Catalogo sud- 
detto Scriptarum t'forait. cimi addii. Lucae Verri- 
rru.p.128. Ghilini 3'tMiru Uomini letterati t. a. 
p. lofi. Giulio Negri Scrittori l'iurenlini p. 415. 
Gerracchini Fatti Teologali p. 2^3. Raphael Badius 
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Cfaathmlorm et 'ttècra* Fior.' Univ. cum Gétatago 
2Wosmii»i.FìÓrefitiae itìSS.in 4. Antonimi Pos- 
tevìnus in App. ì.ic. r.a. L. Moreri Dictiann. T. 4; 
V. Pòcciàmio e-'nel Sr W L t. si p. 3-,. Bailléf fu- 
gemàu des .<.ra!ra t. a. p. 43. dell' ecìiiioiie d' Amst. 
in 4. 172S. e iltrovc. I. Pietre Niceron Memoì- 
res pour servir ufWit. ,ies Hommes illustre! t. 18. 
pag.8t. ■■■ 

Hogne udess.i hi teirii!it')][!:::i7.ii <si esso WicLel Poe- 
tanti intorno al B. Andrea estratta dal ChroìàCon 

„ Beatus Andreas de Buieo Saneti Scpulcfcri B. Phi- 
B Hppo declamante euncia boni ttUnquil, i-t ad 
n Ordincm Servorum recipitur. 

„ Anno 1218. mortalium wemoriis tratlkur in 
„ iifl Comitiis ( apud Burgum S. tìepulckri oelebra- 
n tis) sacro Scrvorum numero adsotiptnm fuisse 
„ virum quendam de Burgo Sanai Sepulchri, qui 
„ B. Pliilippuin declamautcm auilicns super illa 
„ verba: qui non remintiat «rarefai», qaat posjidtt -, 
„ confeatiin spirim Dei tUittns agros , patrein , ma- 
„ trem , euncta ramiper ijuae possidebat prourcr 
„ noinen Domini reliquit, in Religioneque B.Ma- 
„ riae V. susceptns Frater Andreas umicupatur , fu 
„ quod velut alter Andreas relitti? retibnset navi 
- secutua fnerat Chriitum. ti;. ■■•-;;..■< 
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„ Pater Bariti olo mutua ir fiUT-gi Sincri Sepilchrì pn- 
B ' ita* 'Inter bentos telatili, declamante Beaio 
n Andina Viiginco adjungitur grufi. 

„ Al de hujua probitata l cum Pater Andreas a 
„ Burgo S.Sepulchri, Gencralis PntUppi optimus 
„ diaciptilus, in Servorum Religione Christina in- 
„ veiliEset , et ab omnibus in venir i hunc thesau- 
„ rum absconditum in agro virgineo ingenti deii- 
„ derio exnpraret, ut alter Ciiristi Andreas disci- 
„ pulus preziosità tem liujus thesauri conci Oliando 
„ coepit esplicare; et tliesaurum iuraiisse cnn- 
n stanter aflirmat, quoti' «1 quii possidere deride' 
n rat, priua omnia relinquemla fate tur ■ Qnac cnm 
„ audiret quidam juvenis de turba multum perdi- 
„ ves ac nobili!, extollens voeem sunto dix.it: O 
„ Pater bone, ecce ego enneta relinquo , ut illuni 

„ nihil enim nisi dilati desidero : ostende igitur 
„ mihi locuiti. Veni, et vide , respondit bonus Pa- 
„ stor. Quem insequentem pefdujrit ad locum aspe- 
„ rum, Vallunulam dictum , a Burgo diatantein 
„ octo millia passuiira , ubi se divitias iavenisse 
„ confitetur, ibique esse agrnm in quo est thesau- 
„ tua abaco nditus , dicìt: Si uon creilis , fodias , 
„ erumpas , tettata amoveas , et quae a me modo 
„ facete videa, agere non gtaveril. Et hit dictis , 
„ deponit vestiinenta sua vilUtima, funiculoque 
„ accepto, cameni acerrimo macerat usque ad sau- 
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„ .guinis effusi o li ein. Quo facto vocem audit juve- 
„ ni»: Ecce adsum , ecce adsum ; amplius ne fo- 
„ à<ai : invenisti quem quaeris , quera diligit aui- 
,, ma ma prope est . Et con festini caro ejua ut a li 
j, rum fulgidum apparat . Quibns auditis et visis, 
„ juvenis quinam esset thesaurus, et ubi reperir! 
H posset aperte cognovit , uec ampliua ad propria 
t , revertem simili cum P. Andrea remansit , et non 
„ post multos dies Labi tran Virginia accepit , fra- 
„ terque Battitoi omaeu a fuit appellatila, ut scìlicei 
„ semper aateoculosliaberet vocationoin Bartholo- 
„ maei Apostoli , qui lici-c r-sct dLtissiuius, propter 
„ Cliri6tum lamen omnia perpetuo reliquie. Bzt- 
„ tliolomacuB iste optiate pracdoi-tus in viaChristi 
„ a P. Andrea , ita in futuru:a Giiritto et Virgini 
„ servivit, qtiod eo m oriente , ejua meritis et pre- 
„ cibus multoriim corpora languida de inlìrmitate 
„ convaluerunf. quapropter iuter beatos nostri Or- 
„ dinia relatus est , et ejua benedico Cinerea ho- 
„ norifìce fuerunt reconditi in Ecclesia Servorum 
„ Burgi.selutiAiinaliaD. Annuntiatae arrinnant. 

■„ B. Andreas de Butgo S, Sepulchri immana relinqneiu 
„ gloriose coelesria petit. 

„ Anno vero i3i5. jani teuipus adveneral ab 
„ aeterno Patte praefinitum , quo optisi us Virgi- 
„ nii servus , ac glorioiua B. Philipp! discipulus 
„ Andreas de Burgo S. Sepulcliri ex bqc mundo 
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ad aeteriiara ttanaiturus erat foeliuitirtem , ìaba 
ruinque gioritisaui reoepturuB mercede™ . Quid 
cuin Spirito. Saniito edoctiis percipem . corpus 
auuin non solum aetate, sed etiain continuis di- 
scipliuis attrituin, inagit te magis orationibus. 
et jejuniis macerare prosequitur , ut iovalescens 
spiritus faeiliits doinde daemonum tentationet 
auperaret, ac iiitcr coelestes spiritus fodera siili 
compararct. Quae cupi agore non desisteret, 
tandem non lunga ab Eremo Burgi orationi in- 
tentila, gouibus flcxis, manibusquo junctis, ut 
alter Pallina priuius Eremita, ante solis ortum 
glijriosani aniinam moiiilibun pretii>;is ac Toste 
puritatis iudntam Domino reddit, quam ab An- 
ge!:* statini ad videndam Dei gloriam delataiu 
fuisse credeuduin est . Sic eniin Deus inerccdem , 
quam promisit di li genti bus se, buie vira reddi- 
dit. Quem mottnuin quasi vivimi adinvciiiuiit 
Erciiiitac cum reliqua turba; eadem cuim viva- 
citas vultu», eadem ferenitafl facioi, fortitudn 
denique eadem eorpmis in genibue flexis, in ma- 
uibns, atqne ticulis in coehim elevati*, quae so- 
let in vivo apparere , ab omnibus intuetur . Qna- 
proptet uunctoruin vnces ad sidera usque fermi- 
tur, et universi inter moerorem et laetitiam po- 
siti doleut et laetanuir: dolent, quia fiiiì pa- 
trem, pupilli tutorem, infirmi medicum amise- 
rant in tetris : laetantur tamen taieni interces- 
sorem ha bere in coolii apudDeum Patroni Onrni- 
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potente m . Ob id mutato raoerore in gaudio, 
dolore in laetitia , plaiictu in nantu onines ca- 
nunt laudes Cbristo Jesu, qui aornuum , in quo 
est haereditas Domini , in quo alerei fìlli , in 
quo fructus ventri», dilecto suo dederit. 
„ Patres vero Eremitae denique Corpus glorio- 
«um e terra sublatnm , humerisque proprìis im- 
posituni Oratorio inferunt, ut sacra deinde, ut 
moris est , faciant . Sed dum eiequiae parantur , 
ecce uuiversus BurgentU populus , big auditis , 
illieo sumraa devotioiie ac pietatis zelo repletu* 
advol&t, ineinliraque sacra viclere , tangere, et 
osculari non (lenisti t , nec unni satiatus recede- 
rò vai et . Impili,!! bone Jeau , acclamant omnes 
senus et pueri, viri et malieres, nobiles et ijjiin- 
biles, inde nunqnam recetsuros , nisi in oppido 
sacri deferantur Ciiieres , ut delude meritis tanti 
viri ab omnibus tueantur adversis. Quapiopter 
optimi Patres his supplicatiouibus inclinati, cir- 
ca vigesimara 6ecundaui lioram diei, magna co- 
mitante caterva, hymnos et psalmos caneutes 
Corpus in sacra Acde Servorum Dei Ge.iìmc) 3 
deferunt , cujus manus et pedes caeci et surdi , 
ae a daemonibus oppressi tangcntes liberi , cur,- 
ctis adm itami bus , discedunt . Vivebat naroque 
in tnembris mortuis sa aitatimi grada , eempeiqiie 
vivet in omnibus ;aeculi= Vii iste sanctus , cujus 
Corpus die seqiii:mi , aitante universo Clero, si' 
roulque popnìo, in rruadam capsa tanqniiiil the- 
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fannia ac margarita preriosa reconditur , ac su- 
per quodam Altare ad laevam Templi Servorum 
Bnrgi collocatur . Ad cujiis sacrum Tumulum 
adirne infirmi quolibet morbo gravati accedentes 
sanilati restitnuntor , velut ex monumentis Coe> 
nobii Biirgensis desumitur, ex quibus adirne ha- 
betur more pretiosa et vita gloriosa hiijni opti- 
mi Patria , cujus vestigia semper dehet imitari 
verus Dei Ciiristicola . 

„ EpiloguS Vitae E. Androae. 
„ Dum enim viveret hac vita mortali , ut im- 
mortali* moitaliacontempsit, tolum torronrìi in 
Ubo et perDeum diligens. Licei sibi essct pau- 
per et durila omnibus (amen dives et pius iem- 
per extitit . liti non ira, sed [Ile irae domina- 
batur: itti non superbia, sed iile superbiae im- 
petabat: illi non odium, sed ipee odio jugum 
imponebat. Qui rie ipaius probitate aliqua con- 
icxuerunt , affirmant constante? , nunqnam oiiose 
vixisse, net vana Joquutum fuisse - Nec mirimi, 
concludunt isti; in corpore enim pnlchro anima 
pnlcherrima in justificationibiis Domini eserci- 
tata habi tabat , totumque corpus pulchrum in 
veram dirigebat pulchritudinem . Dirigebat qui- 
dem oculos devotoa cum pi issimi! fletibus ad 
reconciliandam gratiam pcccatoribue : manus 
mundas non solum ad humilissima opera, sed 
etiain ad ufftrendam sacrarti Hostiam prò pec- 
catoribue: pedes speciosos ad evangelizaudam 
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„ pacem et bona: labìa sancta ad ctistodic'ndam 
„ scientiam . liuguam iguitam ad loqueudum judi- 
„ niuin: omnia deniuue membra ad serviendum 
„ Deo , qui cnm diligat diligentes se , ad vitain 
„ aerernam dilcrtum lui ut- smino perduxit . Cujus 
„ prudentia ac sa notisti mia declamano nibu 5 non- 
„ nulla Coenobia Religioni fnermit elargita, et 
„ praesertim apud civìtarem AlciLandiiae et Alt, 
„ velut Divae Annunciarne et Burgi Sancti Sepnl- 
n chri tradunt Annalia, ex qiiibus haec omnia 
„ habentiir. Quae adhuc confi rtnat R. P. M.Paulus 
„ Fiorentina in suo Dialogo , addens quin etiam , 
„ quorf rum lmji;~ l'atri» LVi i- 1 1 1 1 s. dormii et i" pace, 
„ triiim dierum, [lortiumque -pariuin per se cam- 
„ panao sonarunt . Scribit romper, palchetti munì 
„ cura palma lilium ortum super ejus sepuli-hrum, 
„ quod cura frater quidam legere roluiwet , sta- 

ARTICOLO V. 

Testimonianza di Monsignore Anton Maria Graziaci 
di SanseyoUro t , '::-^o-::i d' Amelia . 

fa duopo diffonderli in narrare i meriti e 
V autorità di Monsignore Anton Maria Graziarli 
troppo noto alla Repubblica letteraria per le sua 
azioni egregie e per le sue erudite opere pane e- 
dite e parte inedite , e la di cui vita è narrata in 
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gran parte dalla propria sua penna coti aureo la- 
tino stile (amò nella vita del Cardinal Commen- 
dane, che nell'opera da esso intitolata De scriptU 
invitn minerva pubblicata dopo molto tempo, che 
giacerà inedita, dal P. Girolamo Lagomarsini, e 
con note illustrata , e nella quale sì contiene la 
testimonianza , chetiamo pertipbrtare. Nonostan- 
te ne daremo alcune succinte notizie tolte dalla 
-vita che ne scrive Nido Eritreo, o sia Vittorio 
Rossi , premesta a quest' opera medesima e dotta- 
mente dai Lagomarsini commentata. 

Nacque egli adunque in Borgo Sansepolcro da 
Giulio de'Graziani, famìglia nobilissima di questa 
città non meno che di Perugia , e di Cittì di Ca- 
stello , e da Ludovica Sernardi il a 3. Ottobre i53~, 
e fatti i suoi studj di belle lettere, essendosi por- 
tato a Roma l'anno iStìo. , subentrò a Luigi suo 
fratello maggioro nella famigliarità del celebre 
Gio. Francesco Coinmendone allora Vescovo, indi 
Nunzio, a poi Cardinale di S. Chiesa , con cui po- 
co dopo in qualità di Segretario si porto in Ger- 
mania e in Polonia , accompagnandolo in tutte le 
Legazioni alle quali il Sommo Pontefice lo spediva. 
Essendo il Graziarli restato VieeLegato in Polonia , 
molto vi cooperò , perche vi fosse eletto Re Enrico 
di Valois , il qnaìe passo poi al regno di Francia , 
ed a cnl fu egli sempre assai accetto , e molto gio- 
vogli co' suoi consigli. Ritornato presso il Cardi- 
nal Coinmendone -, lo accompagnò in molte e varie 
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di Ini Legazioni, prestandogli la sua opera fino 
alla di Ini morte accaduta l'anno I Sii*. Dopo quett' 
epoca fu dal nuovo Pontefice Sisto V. assunto alla 
carica di suo Segretario delle Lettere latine , nella 

soddisfazioue^iquel gran Pontefice, di cui ne 
«risse ancorala vita elegantemente in latino tut- 
tora inedita , quale fu approvata dal medesimo 
Papa, e lodata da chiunque la lesse. In altri ono- 
rifici impieghi fu occupato il Oraziani da Sisto V' 
e dopo la morte di esso, fu in molti affari rilevan- 
tissimi sempre impiegato, e molto operò ne' quat- 
tro Conclavi che indi seguirono fino a Clemen- 
te Vili, alla di cui elezione coadiuvò egli as'aissi- 
mo, per cui quel nuovo Pontefice, avendo riguar- 
do ai meriti eminenti del Grazimi , volle ehe fos* 
se il primo Vedovo da lui eletto, proinoveudolo 
alla Sedo di Amelia li i». Febbraio 1S9S. Appena 
n'ebbe preso il possotso , ohe pochi [lieti dopo gli 
convenne andar Legato di S. S. ai Principi d'Ita- 
lia, indi alla Repubblica Veneta con universale 
reciproca «oddi-fa/.ioui' . l'i .ti mentii avendo l'an- 
no 1S99- impetrato di ritirar?! al suo Vescovado, 
ivi dopo molte opere egregie santamente morì Vi 
di 16. Marzo iùii. in età d' anni 75. L'opera Da 
scripti» ch'egli messe insieme in diversi tempi, e 
che intraprese a scrivere prima della morte del fra- 
nila Luigi, dove cominciarla vetto il 1SM0. , o ys. 
essendo Luigi , alle di cui istanze In componeva, moi- 
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È il primo libro Du wietis iV.h.i minerva , composto 
sulle più genuine e autentiche notine , ch'egli potè 
avere, tolte dagli Archivj, e dai libri stampati, ed 
ivi c dove, parlando dalle persone celehri in san- 
tità che onorarono il Borgo San se] ■olerò, coti aeri- 
vi! sulla fine di quel primo libro pag. 4(1. del t- 1. 
J-'iurepirij^ IT4S. voi. a. in 4. 

„ Alimi retii'emìiiiii l'.cnje (ictus no» sane vi- 
„ detur nobis , quando loage caeterarum virtù timi 
„ gloriaoi superai quae a religione et saiictitate pro- 
„ fluisci tur laus; praesertiiu tum eo excessit , ut mm 
„ dubia opiuki fit ìvi^pins in Cui.lCftiuin numerum 
„ animas uste , ei upiui'iiii fide ni miiabilium ope- 
„ rum prodighi miraculaque affi riunii t . Rauerius 
„ Rasiua Franeiscaous, huinilibus quulem patenti 
„ bus natus, ted luuuanai'um rerum cornei» pt ti , 
„ et ardeutibus pietatis atque ìniiiK:eutiae studila in 
„ Beatoruni relata^ aiutimi reiijj'n'isC coli tur. Cul- 
„ 111111 ac ìeligionem auget corpus ujus in Franciaci 
„ Tempio anseivatura.nihil tot annoruin tabe cor- 
„ mutuili. Par cultiH ab pari causa trihuitur An- 
„ gelo Recordato Augustiniano , et ANDREAS 
„ DOCTO Ordini*, Servoruin, et alteri Andreae 
„ Ordini* ejuÈdem Magiaro, qui moitem Viterhii 
„ obiit, ubi reliquiis ejus magiius honos babetur „. 

In questa testimonia una, che dà Monsignore Gra- 
ziani al B. Andrea verso la fine del Secolo XVI. 
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dichiara senz'aldina esitazione ch'egli alla famiglia 
illustre dei Dotti apparteneva, fondato sulle anti- 
che memorie di quella casa medesima, su i docu- 
menti che si conservano io quel Convento dei Ser- 
vi , e sulla (ama eostante che ne era. fino da tempo 
immemorabile nella città , per cui non pochi Au- 
tori, rome Pietro Farulli, Cesare Orlandi, Nie- 
llila Coleti e il P. Ab. Pietro Canneti nelle addi- 
7Ìoui al tomo io. dell' Italia sacra di Ferdinando 



S. Phitippi Di.'cìy!tlu.i «j;i,'/ì.< ciumà iniiacuìiii.etc. 
Per la qual cosa se alcuni scrittori non hanno a- 
vuto premura d' individuarne la stirpe , non deve 
ciò recar maraviglia , e.vuìdu tropi o frequente di 
vedere gli scrittori antichi poco solleciti di tali 

Ma non vogliamo lasciare Monsignore Anton 31. 
Oraziani seuza accennare le letterarie di lui pro- 
duzioni elio hanno veduto la pubblica luce. 

I. Oltre adunque i dae volumi sopraindicati : 
De scriptis invilii minerva, cum adnot. Hkronymi 
L.agomars'mi S. I. Fiorentine 174S. io 4. furono 
in oltre stampate le legnanti opere di Itti. 

II. Synodus Amcr'ma cum vitti Saaetontm Atr.e- 
rinae Ecde/iae Patronontm Firmino* , Olympìadit , 
Secatati acque Rymeriì ab Ant. iti. Gradano a Bui- 
go S. Sepukri Episcopo Amerino script^. Veneti i« 



il P. Ab. Ca 
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ap. lo. Aut. Rainpazeuum iSg^. In 4. Quest'opera 
è multo commendata da Benedetto KTV-. -Vedasi il 
tom. a. delle dì lui opere p. 128. della edizione 
Romana. ' < - - 

III. De Bello Cyyrio opus a Gir. Grattano fra- 
tris fil. edicum . Roiuae ap. Alexand. Zaneruui 1634. 
in 4. Quett' opera si trova anche tradotta in fran- 

TV. De caeibus ,i,lvei:-n iiiuttrìum virorum a 
D. Fletherto S. Sederini Ab. edit. Lut. Parisior. 
ap. Aut. Celiicr 1680. in 4. L'opera medesima fu 
riprodotta in Francfort l'anno seguente tétti, con 
iiuesto titolo : Theatruni historicum de virtuatm il- 
lustrmm virorum et fimìnarum , eorundenique ca- 
sihns: .„,. .. .. 

. V. fila Io. Frane. Cnmmendoni Cardinola. Pa- 
"risrin ap. Sei Marbre-Crainoisy 1669. in 4. Quesf 
opera fu tradotta in francese dal celebre Ab. Fle- 
chiere stampata magnificamente in 4. Si trova an- 
cora tradotta in italiano. ■ ■ -- 1 '"• -■■ -« l- 

Per le di lui opere inedite si veda il Lagoma- 
sini nelle note alta detta vita dell'Eritreo, e t 
Zeno A'ufe alla Biblioteca Italiana del PonUmtH 
t. a. p. ai? 
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Serie d' Autori che hanno scritto la Vita del 
> B. Andrea Datti. 

Xie vile clie saranno qui registrate s'intendono 
quelle oltre le descritte di sopra del P. Niccolo 
Mali di Pinoja , e del P. M. Michel Pacciami, co- 
me pure oltre quelle inserite dal P. M. Arcangelo 
Giani , e dal P. M. Luigi Garbi nelle opere intito- 
late Annales Ord. Sère. B. M. V. e son le seguenti . 

I. Il P. Tommaso di Verona dei Servi di Maria 
scrittore del secolo XVI. lascio una vita manoscrit- 
ta del B. Andrea in od volume inedito di Vite dei 
Santi, di cui sicooserva copia scritta l'anno i58j. 
in fui- nella Biblioteca dell' Annunziata di Firen- 
ie , a c. 162. come pure vi si legge la vita del di 
lui discepolo Bartolommeo a c. 33. 

II. 11P.31. Placido Buonfrizzieri Fiorentino del 
medesimo Ordine in un'opera manoscritta in due 
volumi in fi»], intitolata Epitome degli annali dei 
Servi di Maria dà parimente la.vita del medesimo 
nel voi. r. «otto gli anni ia;8. i3i3. i3j5. Il ma- 
noscritto si conserva nella detta Biblioteca . 

Ili- Il Sig. March. Antonio Alterimi Cav. di 
S. Stefano in un grande volume in fnl, intitolato'. 
Catalogo dei Santi e Beati della Cittì e Comitato 
di Arezzo fatto dal P. Carla Lombardi Cappuccino 
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cura aggiunte di esso Stg. Marchese Albzrgolti ma- 
noscritto in Firenze 1800. dà la vita dui medesimo 
Bealo a c. S-ja. e segg II manoscritto si conserva 
presso il prelodato autore . 

IV. li P. M. Arcangelo Giani Fiorentino dei 
Servi stampò una vita del B. Andrea tolta dalle 
memorie dell'Ordine e dai ricordi del Convento 
dei Servi del Borgo Sausepolcro , e que>ta si legge 
a pag. 446. della sua opera intitolata: Delta Ri- 
storia del B. Filippo Beiànf . . . libri cinque. Fi- 
renze per gli Heredi di Giorgio Hjrescotti 1É04. 
in 4. 

V. PanJoIfo Rkasoli Baroni Canonico della Me- 
tropolitana Fiorentina nella sua Vita del B. Fi- 
lippo Betdzi alla Santità di N. S. Urbano Vili. 
Firenze presso Pirtro Ceceoncelli 1626. in 4. egli 
pure narra le gesta di lui alla pag. tai. 

VI. Il P. Giuseppe ili Vietata Servirà in un li- 
bro intitolato : Llogia ad simulacra PP. Servita- 
rum dottrina et -Siznctirate illustriwn . Raveunae 
lùafi. in 4. alla pag. 20. tesse un circostanziato 
Elogio al nostro Beato. 

VII. Il P. Cherubino Orioli Irlandese ( Dalaeus 
Hibernus) in Vita B, Phitippi Baùtii Oeniponti 
IÓ44- in 4- ^ libx« cip. 14- die un compendio 
della vita di esso B. Andrea , il che tanto più dee 
notarsi , quantoclie la suddetta vita stampata in 
Isprucli fu poi dai Bullandisti inserita nei loro atti 
de 1 Sanù. sotto il .dìa3. d' Ag.osto, . 
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Vili. Lodovico Licobilli Patrizio di Foligno nel- 
le Vttt de' Santi e Beati dell'Umbria, al tom. a. 
stampato in Foligno presso Agostino Alterii iCStì. 
in fai. scrisse la vita del nostro Beato clie si legge 
a pag. 19S. e al toni- (. Foligno 164-. foL vi si 
legge quella ilei di lui discepolo Bartolommeo ■ 

IX. Il P. Angelo Possenti dei Servi Bresciano 
nel suo libro, Novissimo Catalogo de' Beati delt 
Ordine Semitono . Venetia ió5tì. in 12. lascio pa- 
rimente scrìtta la vita di lui a pag. aaj. 

X. a P Ludovico Giustini<ini, die fu poi Ge- 
nerale dell' Ordine dei Servi, racconta in breve la 
vita di esso Beato, in una tua opera intitolata: 
Vita del B. Filippa Benizì. Bologna per Giacomo 
Monti irtóS. in 4. alla pag. o3. 

XI. X. Francois filalavol La Vie de S. Philippe 
Benizi cinquiesme Ge'ne'ralet Pro pag attur de l'Ordre 
des Servite* . . ■ A Marseille chez Claude Garetti 
16V3. in 4. In questa vita dedicata al Generale 
dell' Ordine Reverendiss. P. Gio. Vincemo Luc- 
chesi™ M. Malaval narra la vita del nostro Beato 
come si legge a c. 313. 

XII. Il P- SI. Leonardo Cozzando Bresciano 
Servita, celebre per molte opere erudite date in 
luce, nel libro che portai! titolo:// sacro Tempio 
Km'IuM , ossia Vile dei Santi e Beati ec. In Vien- 
na itfgS, in 4. alla pag. - 3. scrive la vita del 
B. Andrea con molto sentimento , ed elegante sti- 
le, corredandola di molte interessanti particolarità. 
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XIII. IIP M. Placido Buonfrizzieri , oltre la vi- 
ta manoscritta cilata di eopra , un' altra ne lasciò 
compendiosa stampata nella Bua opera intitolata: 
Diaria sacro dell' Ord. dei Servi di Maria, dedi- 
cata al Sig. Cardinal Lorenzo Corami. Venezia per 
Ang. Geremia i"23. voi. a. in 4. nel volume se- 
condo al 3[. d'Agosto. i .. > „ 

XIV. Il P. Amadio M. Markd dei Servi di Ma- 
ria in una sua opera con questo tìtolo : ijyeculum 
oirtutwp ei stfeiuiiie, ssa viri illustres Ord. Sema- 
min B. M. V- Norimliergae ei Vicnnae ap. Io. Ada- 
mum Sokini.lt 1:48. in 4. procedendo alfabetica- 
mente per via di nomi alla pag. io. descrive la vi- 
ta del B. Andrea molto circostanziata e tolta dai 

XV. In uu libro stampato a Dovai nelle Fian- 
dre con questa intitolazione: Menolagium Maria- 
Bum , seu gesta Sanctoruni , Beatorum etc. Ord. Serti. 
B. M. a quoJam sacerdote S. Ord. Serv. M. Duaci 
excud&at Wffllà. Corhis l^tìj. tomi 2. in 8. al to- 
mo 2. pag. i34- si legge un breve ristretto della 
vita del Beato medesimo. L'autore di quest opera 
si annunzia a piè della Dedicatoria colle seguenti 
iniziali F. C. M. K. le quali, come costa assicuri 
riscontri , si devon leggere : Frater Ca.iy.ir Maria 
Kaetùgt. 
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CAPITOLO in. ,. 

Scrìi: d' Autori che nelle loro Opere hanno fatto 
ricordanza del B. Andrea ■ 

Ciomc non pretendiamo d' aver registrato tutti 
rjueglì Scrittori , die ci hanno lasciato la Vita o ma- 
noscritta 0 a smuipa , o in ristretto o in diffuso del 
B. Andrea Dotti, non poche potend ove ne essere che 
gianr* sfuggite alle nostre ricerche, limitate ad un 
angusto spazio di tempo , ed alle sole Biblioteche 
ili Firenze, così non possiam lusingarci di avere 
tutti gii Autori scoperto, che di lui fanno memo- 
ria ; anzi noi siami: persuasi, che ve ne sia un 
mimerò assai niagsjirae , che non son vnnuti alla 
nostra notizia . Ma quello , che assicurar possiamo, 
si è d'aver letto non mio tutte le Vite, che son 
notate nel passato Capitolo ; ma d'aver ancora ri- 




manotcritro ilei 13' ti. (ìirohrm. i.lir.ariti Pattizio di 
Sansepolco intitolato, C&«**i>«5Y« Rerum BùV&iè 
«ù», di cui fa spesso menzion. r UcobilK ncH'OpA 
rasopra cinta dei SS. e AB. dell'Umbria, e da cui ha 
desunto delle notizie concernenti il nostro Beato. Ivi 
t.9. P . ip5. 
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chenoi non anbiam potuto vertere. Ora le Opere da 
noi consultate son le seguenti . 

I. Il nome del nostro Beato Andrea ili Panse- 
polcro si riscontra in diversi WSS. esistenti in Bor- 
go Sanse po Icro , e in Firenze, e specialmente si 
legge nella Serie dei Beati dell'Ordine de'Servi di 
Maria esistente in tre Codici membranacei della 
Biblioteca dell' Ann unii ata di Firenze, il prim-> 
dei quali segnato col numero 409. in 4. del seco- 
lo XIV. che ha per titolo : Legenda B. Fhihppi 
Ordiiììs S. Marina a c. 12.: il secondo segnato col 
iram. 332. col titolo: Bulla Martini Pr. V. del se- 
colo XV. ,1 carie 1- I. , il terzo porta il nnm. 2c8. 
parimente in 4. ed è scritto l'anno 1493. coi tito- 
lo: Regala S. Augimini et Consthuliones Or.t. Sur-,: 
ac. in. Altri Codici si riscontrano di date poste- 
riori nella Biblioteca a neil' Archivio di detto Con- 
vento, che per brevità si tralasciano, ne' quali ri- 
corre ii nome del B. Andre». 

II. Giacomo Filippo Lan.trojìlo di Ferrara dell'Or- 
dine de'Servi, in un'Orazione recitata nel Capi- 
tolo generale l'anno i5oo. intitolata: De origine 
et nobilitale Religioni* Servorum , che MS. si con- 
serva nella detta Biblioteca nel Cod. segnato nu- 
mero 33o. a c. i3.(i). 

(I) V. Borsetti Hul. Ferrar. Gjmwiì P. 2. p. 33!. 
da coi vien chiamato io. Philipp. Androfilo. Libanti 
Ferrara d'Ora. ?. 3. p. [17. Agosr. Superbi Uominill- 
lustri di Ftrr. p. 4;. 
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IH, Cosimo Favilla Fiorentino Servita in un' O- 
pera SIS. il ili rn l delire iPiLgit;;i;e si conserva nel- 
la medesima Biblioteca segnato num. s68. scritto 
1' anno iSio. col titolo: De origine Ori. Servar, in 
fol. a cane [36. a tergo(l). 

IV. Atta B. P, If. Philipp . Magnifico manoscrit- 
to in pergamena in fol. ricco d' ornati e miniature 
di mano del P. Gio. Bat. Stefanesclii Servita (2) con 
ritratti di Santi e Beati dell'Ordine, tra' quali l'im- 
magine del nostro B. Andrea col suo nome scritto 
in caratteri d'oro, Codice scritto l'anno 1608. e 
preparato pei presentarsi a Paolo V. onde promuo- 
vere la solenne (.;a.ii)uiz-/.Lukmc di osiO S. Filippo, 
ne'quaìi atti vi si contiene uua bella testimonian- 
za intorno al nostro Beato a carte 5. t. Questo Co- 
dice si conserva nella Biblioteca suddetta. : 

V. Luca Chiari Cittadin Fiorentino : Santic Bea- 
ti dì tutto io Stato Fiorentino colle armi miniate 
chesiaon trovate di quelli, a carte 21^. Libro scrit- 
to a mano l'anno i63^. hi 4. esistente presso l'Il- 
lustriss. Sig. Avv. Lorenzo Cantini in Firenze . 

VI. Cosimo Rucellai Fiorentino de'Scrvi nel Li- 
bro intitolato: Operetta nuovamente composta a con- 
solazioni dei devati Religiosi Servi della Vergine M. 
Stampato nella magnifica Città ài Verona celebran- 
ti DiluiV.il Negli Seri «ori Fior. p. i3o. 

(2| Dello Srefaneschi V. Baldinucci Notici* da' Prof 
del disegno Deccnn. IH. i>. I. Sec. V. 
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dosi e! Capitolo Generale, anno Domini 1321. die 
so. JHiiii in 4. (1). 

VII. Damiano Grana Veronese VitaB. Philìppi 
Benitii Floren. Ord, Scrv. ad Jidium Ant. Sanctomim 
Cardinalem ampliss. et Ord. Protcctorem in aere in- 
cisa. Roane 1S91. in 8 a pag. 56. Questo libro è 
rimarcabile par le molte stampe che contiene di 
Antonio Tempesti . 

Vili Arcangelo Ballottino di Bologna Servita : 
Vera origine dell'Ordine dei Servi di M Modena 
per Frane. Gadaldino iSgg. in 8. in fine (3). 

IX. EiP. Presemaio Fr.Onòfre Salt Valenzano 
Prior del Conv. de S. Marzal nel libro: Epitome 
de la milagrosa Jbndadon de la sagrala Orden men- 
dicante de los Sfcrvos de nueslra Senvra . . . Impres- 
so en Barcelona en casa de Joan Amelio ano itìi 1. 
in 8. a pag.2i5. 

X. Già. M. Barelli Fior. Serv. Catalogus Beatorum 
Ord. Servorum B. SI. V. Annae Julianae Archid- 
Aiutriae Sac. Caesareae Slaj. Annae Imperatrici! 
Matri. Fiorentiae ap. Jo. Ant. Gaueum itìi6. in 
un gran foglio ornato di stampe in rame. 

XI. Onorio Gemelli di Padova; Origine e pro- 
gresso delT Ordine dei Servi di Maria . Brescia ex 
Typ. Polycreti Turimi in 8. seni' anno , alla pag. j3. 

XII. Anselmo /uriisj di Rimini Origine dei Ser- 
vi di M. Ravenna 1618. 8. a pag-4<- 

(!) Negri Seri'!!. Fior. p. 136. 

[Ì) Orlandi Notìzie degli scrìa. Bolognesi pag. 64. 
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■ XIII. Gregorio Alasti di Sommariva Alfabeto Mo- 
nco.... Firenze app. i Giunti tóse. 8. dove aite 
pagg. a(S8. S48. 434. riporta diversi fatti del mede- 
simo B. Andrea. 

XIV. Domenico Teneri di Reggio Provini.-! ale 
dei Servi di M. Cornai di Gìoje. . . ossìa Compen- 
dio istorka . Bologna per G. B. Ferroni 1Ó43. in 8, 
alle pagg. 14". e 196. diverse cose narra sul nostro 
argomento . 

XV. MkheC Angelo Salvi di Pistoja Servita: Le 
Sacre iliadi. Bologna per G. B. Ferroni 16Ó2. 8. 
pag. 6d. 

XVI. Diodato di Laarentiis Servita: Della fon- 
dazione dell' Ordine de' Servi di Maria . Napoli per 
il Roncagliolo 1ÓÓ4. In 8. a pag 3<\. 

XVII. Giù. Pietro de Crescenà Romani nobile 
Piacentino : Presidi» Romano, ovvero Della Mìli- 
zti Ecclesiastica — Piacenza per Gio. Ant. An- 
Tlrizzom 1648. in fol. a pag. 118. 

XVIII. Cario Barberis Servita: Diponi spiritanti. 
Torino per Barsoi. Zavatta y(>bo. ia 12. pag. t4- 

XIX. Prospero Bernardi Fior. Servita: Storia Par 
negirica della B. Giuliana falconieri. Firenze 1681. 
in 4-' a pag. 

XX. Gio. Battila Benamati ài Guastalla Seiv. . 
11 tesoro delle Grazie. Parma i683. in 12. p. 419. 

XXI. Don Andrea Cordoni Abate e Dottore Pa- 
lermitano: Ragionamento Panegirico del B. Filippo 

(I) Ncpi pag. 436. 

16 
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Jicnizi . Napoli per Frane. Savio 1Ó3Ó. in 4. tilt 
pagg. 4a. 4 3 44. 

XXII. (ìio. Bon^iaio Ba^in Veronese Teatino : 
Admìttnài Orbis Cristiani, Vener. ap. Jo- Bapt. 
Valvasensem itìSo. Tomi 2. in fol. alle pagg. 048. 
406. 435. del Tomo 1. e pag. 424. del Tomo 2. di- 
versi fatti e prodigj riporta del B. Andrea . 

XXIII. Diego Filippazzi della Compagnia di Ge- 
sù : Panegirico del B. Filippo Bcnizi . Firenze nella 
Sump. Bonardi itìS7. in 4. a pag. 3o. 

XXIV. Francesco Serafini della medesima Compa- 
gnia: Lodi del B. Filippo Benizi. Firenze Stani p. 
Land! i(358. in 4. pag. a3. 

XXV. Paolo Ant. Appiani pure della Comp. di 
Gesù: Panegirico in lode di S. Filippo Beniu. Fir. 
per Ant. M. Albiziini tfiBS. in 4. pag. 9. 

XJCVI. Gio. Francesco Santini Pa tri zio Lucchese : 
Panegirico in Lode dì S. Filippo Bcnisi . Lucca I fir i . 
in 4. a pag. 19. 

XXVII. Pietro Farullì Fiorentino : Annali , ovvero 
memorie di Sansepotcro . Foligno ( 1 4 1 3. > per Nic. 
Campitelli in 4. a pag. 5a. : ;■ r . 

XXVIII. Benedetto Angelo M. Canali de' Servi : 
Istoria breve dell' Origine de Servì di Maria. Parma 
per Paolo Monti naj. in 4. pag. 8g. * 1 ; (-'. 

- XXIX. Pierre Canneto P. Abate : In additioni- 
bus ad llaliam sacrata Ferdin. UghelU secundae edit. 

curis Nic. Coisti . Ven T. X. col. 220 

XXX. Cesare Orlandi Patrizio di Fermo: De/- 
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le Cittì 1 JMii'jTomoIV. dedicato alla S. di Papa 
Pio VI. Perugia nella Staili p. Augnata presso Mario 
Riirinaldi 17:5. in 4. doveallap. io(, diessotoin. 4. 
fa particolar menzione del B. Andrea Dotti . 

CAPITOLO IV. 

Notizie cmnp^!.U:K'r da!U NMÌ Famìglia 

Traendo il Beato Andrea la sua origine dalla 
Famiglia Dotti , è qui opportuno il ragionare al- 
quanto della medesima , onde si conosca da ognu- 
no di quale antichità e di quale splendore que- 
sta riguardevol casa vada fregiata . Nei processi 
di nobiltà stati fabbricati a riguardo della medesi- 
ma, si dà principio al di lei albero genealogico da 
un Dotto , che fioriva verso il 12-20. e da cui in que- 
sto tempo ne nascono quattro figli Andrea, Giulia- 
no, Giovanni, e Guido. Giuliano secondogenito 
verso il ia5o. ebbe tre figli cioè Nolfo, Dotto, e 
Andrea , il qual ultimo è quegli , che nell' albero 
medesimo e in tutte le antiche memorie si quali- 
fica col titolo di Beato. 

Ma Dotto Avo del nostro Andrea cnuvien dire 
che fosse persona di molto merito e di gran po- 
tenza in Sansepolcro, mentre come nota il Farulli 
pag. 5. ebbe la sua famiglia l'anno ia33. una fie- 
ra contesa con quella di Beicordato, sedata poi 
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per opera dei ventiquattro Signori di Governo e 
dell'Abate di S. Giovanni. Altre discordie ancora 
nacquero tra questa famiglia e i Graziani, Pala- 
midesi , Pichi , Bernardini, Acerbi, ed altre, che 
furon tolte con non poca difficoltà; ed ancora in 
progresso la vediamo collegala con altre case co- 
spicue per sostenere i privilegi ^i Sansepo'cro , co- 
me si legge presso Monsignor Graziani De scri- 
jlis etc. lib. 3, pag. 85. 

Benché dal medesimo Graziani rilevasi , che 
questa casa era potente ed illustre prima ancora 
delle epoche notate; mentre lib. a. p. 53- scrive, 
the la famiglia Dotti fu una di quelle, che prima 
del 1188' unita con i Graziani ed altre famiglie 
in numero di venti fecero innalzare la prima torre 
nella piana dove di presente È l'orologio del pub- 
blico , iu prova di che il pubblico medesimo ne 
paga tuttora un annuo censo a questa casa , come 
alla casa Graziani padroni porzionar) della me- 
desima . Ecco le parole di Monsignor Graziani : 
Huic ameni turri aedificandae [et opw est non fili- 
jus attutii sumptus) vigimi fainiiiae e primorìbus 
eonsensere, quorum hadie reiiquae t$sefirimtur Gra- 
tìana. Dotta ,Bobidcia, et per pauene alias --caeterae 
interiere, ingluvie absumptae tempori) -jomntis om- 
nia , terentisque . At ne quis dvbitet , vera haec es.*e 
de aedìjicatione turris... exlant pubblicae tfm rei 
tabulile a Sccrpillo Notano confcctae anno ab artu 

ChrM MCLXXXVIH. 
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E che fino da que' primi tempi fosse questa fa- 
miglia delle più distinte di Sanscpnlcro , eì vede 
dall' aver non pochi individui della medesima oc- 
cupato la carica della prima Magistratura di essa 
città composta di ventiquattro soggetti delle fami- 
glie Patrizie. Nel Catalogo datone dal Farulli se- 
condo la cronica manoscritta del Bercordati, ricor- 
rono i nomi seguenti : Coietto di Andrea di Dot- 
to: Dotto di Giovanni di Dotto: Giovanni di Ugo- 
lino di Dotto: Nolfo di Giuliano di Dotto, fratel 
maggiore del B- Andrea : Nardo di Nofriò di Dot- 
to: Vico d' Ugnccio di Dotto, 

Quando poi a questa Magistratura fu nell' an- 
no 1441. sostituito il Magistrato dei Priori, vi ha 
sempre goduto fino al presente del Gonfalouiera- 
to, che ne è la prima carica , ed ha goduto an- 
cora del Priorato di fraternità, grado singolarissi- 
mo , che fino dagli antichi tempi non concedtevasi 
che alle più cospicue famiglie . 

In oltre fino dall'anno [3pg godeva della no- 
biltà, di Città di Castello , còme si vede al libro 
delle Riformarne nell' Archivio segreto di detta 1 
città alla pag. ìSH. Dipoi si prova dai processi 
suddetti, che questa medesima' famiglia del' tSoó'. 
era stata aggregata alla nobiltà di Co£toila;eche 
dai tempi' più amichi partecipava [iella cìttadinari-' 
za- di Arezzo e a tutti gli effetti della medesima ; 
quindi oltra molti soggetti di' ca!?a Dotti, che iti 
diversi tempi compariscono negli' atti pubblici di' 
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snella cittì, in un consìglio del iaS<S. aLiaS'j. si 
11 (.vr. nominato tra quei di consiglio Guido di 
S. Giustino, soggetto appartenente alla famiglia 
dei Dotti. .■■ . ■■■ . .■ '■■ 

Erano chiamati di S. Giuetino i «oggetti di que- 
sta casa , perchè rome si accenno di sopra , essa 
anticamente era in de [tendente ed assoluta padrona 
del Fortilizio di S. Giumuo posio nei confini del 
Territorio di Città di Castello. Sia poiché questo 
Fortilizio aveva sofferto due assedj con danno no- 
tabile , cioè l'anno 1 383. da Pandolfo Malatesti Si- 
gnore del Borgo Samepolcro , e nel 1+^8. da Nic- 
colò Vitelli di Cittì) di Castello Commissario dei 
Fiorentini; quindi Gaspero di Berardo Dotti , te- 
mendo non poter reggere a nuovi aduniti , si risolvè 
farne un libero dono e gratuito alla Comunità di 
Castello il di io. Dicembre 1481. rinunziando ad 
essa città la Signorìa che vi avevau goduto i suoi 
antenati , coinè per rogito di £er Luca Bonaroici , 
e.dì.Ser Antonio Fidanza di Città di Castello. 

Hè questa illustre famiglia ha mancato dare in 
tutti i tempi dei personaggi qualificati nelle armi, 
0 nelle lettere ; poiché oltre il decoro cue procurò 
alla medesima Dotto di Giuliano Dotti fratello del 
B Andrea, che nell'anno loco.fu, come si disse, 
innalzato al grado di Colonnello e Generale degli 
Arcieri. di- Filippo IV. Re di Francia, per cui fu 
couducoratu dello stemma reale, cioè dei gigli, 
come si vede .anche al presente in una cantonata 
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allora di casa Dotti posta in Sanse polcro in via 
delta le Fraternite, ai eontano ancora tra. molti al- 
tri i seguenti digititi soggetti . 

Bxrtolommeo di Martino di Gio. Guido Dotti , 
che nel 1 333. fu Colonnello della milizia Veneta , 
e che in premi» del suo valore ne riportò da quel- 
la Repubblica il di lei stemma del leone alato te- 
nente colle lampe davanti un libro, come pubbli- 
camente anche al presente si osserva inciso in pietra 
nella facciata allora di sua casa , posta nella pial- 
la detta in quel tempo de' Dotti , in oggi de' Servi. 

Cesure di Gismonlo di Pappo Dotti, insignito 
del grado di Capitano, che nel i53o. combattè 
con molto valore nello steccato al Monte S. Ma- 
ria, e ne riportò la palma, il che si conferma con 
attestato autentico dei Sigg. Marchesi Borbon del 
Monte . 

Cristoforo Dotti parimente Capitano, il quale 
nel t53i fu Castellano della fortezza di Monte 
Poggiali, ed occupo altre cariche onorifiche. Fu 
egli nel i53-?. all' assedio di Monte Murlo, dove 
in attestato del suo valore ne riportò in premio 
da Cosimul.la cotona mutale, e nei 1S74. fu Ca- 
stellano della Fonema di Monte Carlo. 

Fr.inctrjco di Scrii. Dotti esso pure Capitano, 
che fino dall'anno 1716. avendo militato in Ger- 
mania in qualità di Alfiere nel reggimento d'in- 
fanteria del Maresciallo Conte Guido di Starei»- 
bargh, fu-neU' anno all' assedio di Belgradi. 
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in Ungheria , nel quale vernò ferito da un colpo di 
fucile nel petto. In seguito fu Capitano delle mi- 
lizie Toscane In Firenze ai tempi del Gran Duca 
Gio. Gastone, e dell' Imperatore Francesco I 

Monsignor Graziani parlando nella sua preloda- 
ta opera degli eccellenti Capitani di Sanse|K>kro , 
nomina Giuliano e Dotto, i due fratelli cioè del 
nostro Beato, così scrivendo tifa. I- pag. 3+. Me- 
morantur e Docili laii.tnas et Doclus , quorum unui- 
oui.j.;un egregiam parionua decornili j'tmam poste- 
li! si/is reli juit ■ 

Nelle lettere poi vien sìeijoIìli-iulmi'^ i-i.himkiiiiÌìl- 
to Bartoloinmeo Botti celebre Giureconsulto, Av- 
vocato, Protonotario Apostolico, e Vicario Gene- 
rale nella sua patria, clic fu insigne Canonista c 
d' una vasta erudizione arricchito , come costa dal- 
la iscrizione sepolcrale erettagli nel Duomo di Sau- 
sepolcro, dalla quale apparisce esser mono il pri- 
mo di Maggio iSa;. a cui si deve aggiungere il 
Canonico Raffaello Dutti persona di meriti singo- 
lari, e Zio dei superatiti Signori Andrea ed Orario. 

Queste ed altre notizie posso» vedersi presso i 
citati Monsignor Grazian". , Pietro Farulli , e Cesa- 
re Orlandi delle città d' Italia tom. 4. da coi ap- 
parisce che questa casa si divideva in antico in dcr 
dici famiglie, delle quali restaal presente il Sig. Ora- 
rio Canonico e Arcidiacono di quella Cattedrale, 
ei!6ig. Andrei di lui fratello con il Sig. Berardo 
suo figlio meUa.Curm Fiorentina Avvocato di Col- 
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tegio.siuoal quale conta questa famiglia la nobil- 
tà di quarantadue generazioni . Il prelodalo Sig, 
Avvocato, erede meritevolissimo di tutta la gloria 
de' suoi maggiori , prenderà solennemente la cro- 
ce di Cavaliere di Giustizia delliusigne Ordine di 
S. Stefano P. e M. il di 3. Settembre dell' anno 
corrente 1807. in Sansepolcro nella ricorrenza del- 
la festa splendida, die si prepara in onora del suo 
antenato il B. Andrea. 

CAPITOLO V. 

Per.'One celebri di Sansepulcro per la tantità delU 
vita appartenenti all' Ord. dei Servi di Maria . 

Poche fono quelle città , che vantar si possano di 
aver dato alla religione dei Servi di Maria tanti 
personaggi insigni perla santità , quanto Sanse- 
polcro; per cui sembra che la virtù del B. Andrea 
Dotti non restasse ristretta in lui, ma ri moltipli- 
casse in altri illustri soggetti che vissero al suo 
tempo , e ne' secoli consecutivi . Quindi lino a cin- 
que si contano del Borgo Sansepolcro appartenenti 
a quest' Ordine , che da tempo immemorabile sono 
dagli Autori distinti col titolo di Beati , e dei quali 
come tali ne tesse la vita Lodovico Iacobilli nelle 
me Vile dei Santi e Beati deli' Umbria,! quali, oltre 
il B. Andrea Dotti, sono Andrea Balducci, Bar- 
tolommeo , Girolamo, e Ubaldo. Che se il tempo 
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ha divorato i monumenti per determinare a quali 
famiglie appartenevano (pieni tre ultimi, non è 
6tato loro tanto invidioso intorno alle viriti e fama 
di lor santità , avendone gli scrittori parlato sem- 
pre Con molta lode. 

Di Andrea Baldacci è stato ragionato abbastan- 
za nelle presenti memorili , Aggiungeremo soltan- 
to , esset egli il medesimo di cui paria Monsignor 

B. Andrea Dotti, dove dico : 7,'( oberi Andrene Or- 
dini! ejusdem Magiaro, e che scrive, morto in Vi- 
terbo : colle quali parole vaol indicare , esser egli 
stato Generale dell'Ordine - Che poi egli apparte- 
nesse alla nobil famiglia Balducci di Sausepolcro , 
si ha dai piil antichi documenti , e segnatamente 
dal giornale del B. Loteringo della Srufa Genera- 
le dell'Ordine, manoscritto originale dall'anno 
1283 al 1300: che si conserva nell'Archivio dell' 
Annunziata di Firenze, in cui 6' individua molte 
volte , chiamandosi Fmter Andreas Balducci de 
Burga,rà altre volte nomina udori Andreas Uomo- 
dri , che eia il nome con cut veniva distinto per 
le sue raie virtù, per le quali meritò autore di 
succedere allo Stufa nel (Jcnera'ato, .ho o*ruptì 
dal 1Ì00 lino al t3u io cui mori il 19. d'Apule 
in Viterbo con fama di santità; laonde se non da 
nitri , si annovera da moiri tra 1 Beati dell' Medi- 
na , e tra gli altri dal prelodato Monsignor Uralia- 
ni , e dall' lacobilii , che iie fa la vita alt. i. p. 413, 
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Bartolommeu è il medesimo di -cui si è parlato 
in queste memorie come discepolo del nostro Bea- 
to , il quale giunse a tal grado ili perfezione , che 
ancor vivente era chiamato il Romita Santa I mo- 
numenti attestano eli egli nasceva da famiglia no- 
bile e facoltosa, e pas.-ò al cielo l'anno i3ia. il 
E4. di Marzo, u-bt:ud(i tiara (timlio onorevolmente 
nella Chiesa dei Servi di Sansei'olcro. L' la cobi] li 
scrive, che morì il a5. d'Aprile, così alt. 1. p.43i. 
vedasi ancora l'Orlandi città d' Italia t. 4. p. 194. 

Di Girolamo si è parimente ragionato più volte 
in queste Memorie Egli nacque di nobile stirpe , 
e pud considerarsi come un altro discepolo del Bea- 
to Andrea, dal cui esempio fu tratto alla religir* 
ne . Giunse egli a tale eminente santità , e fu do- 
tato del dono dei miracoli in modo, che fu l'am- 
mirazione de' suoi tempi. Il P. DI. Paolo Attavanii 
nel suo Dialogo tra le thMdto Lrud. del D. Lami 
tom. \ì. pag. 3.1 lasciò un beli' elogio di esso . Ma 
non possiamo trattenerci dal riferire la testimo- 
nianza ebe fa il V. Niccolò di Pistoja di lui , della 
coi autorità abbiamo parlato di sopra, tanto più, 
oh' cali era coetaneo di questo Beato Girolamo, -e 
questa sua testimonianza non è mai stata pubblica- 
ta. Egli adunque così dice nel sopra descritto suo 

„ Iero'amo dal Borgo S. Sepolciire portato an- 
„ che egli al nostro Stituto per la persuasione del 
„ nostro S. P, (.Philippo ) divenne si santo colla 
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„ meditazione , ritiratezza et silenzio , che faceva 
„ miracoli si frequenti maxime in Vado, dove gli 
„ stava quasi sempre, che qnel populo pili non se 
„ ne faceva stupore, et si sa che risucito fino un 
„ morto, che. non lo meritava, perche havea det- 
n to molto male ui lui . Ma ei buon P. per questo 
„ appunto prego più caldamente Dio , et Dio in- 

„ morto consumato dalle penitenze et dallo amore 
„ di Giesu , che sempre havea in bocca et nel euo- 
„ re, come si e visro dal! opere. Beato lui, che 
„ ora ne go.le i frutti nel paradiso „ . 

Egli passò agli eterni riposi in Sant' Angelo in 
Vado il 3r. Gennajo i33o. dove fu tumulato con 
molto onore , e il di luì corpo vi è stato sempre in 
molta venerazione. lacobilli t. i. p. 362. 

Ubaldo di Sansepolero fu coetaneo dei PP. Paolo 
Attavanti, e Gasperino Borro, e tanta fu la di lai 
dottrina e santità , che non poteron a meno di la- 
sciare ne'loro scritti uno splendido elogio di que- 
llo soggetto insigne. Ecco quanto ne scrive V Atta- 
vanti nel prefato Dialogo della riferita edizione a 
pag. 3l. „ At none clarissimum vìrginitatis specu- 
„ lam Ubaldus ante ferendus est ex Burgo Saucti 
„ Sepulchri claram originein ducens, qui humani- 
„ tatis, phiìosophiae , et theolo'>iae radiis illustra- 
„ tus celeberrimam morum, virtutum , et sancti- 
„ noniae famam dereliquit , cujus gesta tradere 
„ capienti perstrepit calamns in stuporem ductus , 
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„ animo* haec stribere comremiscit . Nihil condi- 
„ gniim , tantoque viro idijneuin perrumpere pos- 
„ se credo , paucie taiaen ejus apud te cogni- 

„ caia iustituit . Deiuiiiii religionein hanc, secun- 
„ il uro. divae Virginia praeeeptum, se obsequiosan- 
„ ctorum virar mn tradetis , ingredìtur. P. Cedo, 
„ Mariane , quae rorporù habitudo, et qui cultus 
„ erat tiuic? SI. Dicam sane, o Petre , hit corpo- 
„ re furinoao, etatuvae grandi», palici adincidum 
„ somni, inlensiqiìB laboris: hic in ictu teinporis 
„ quemvis aegroiantiuui liberabat, quod plerunque 
„ nominili invidi diabolita arte fieri rati suut. Si 
„ quando fratribus panis vel obionium dtifuisset , 
„ or'atiouem facicbat , et ornatala divinitus men- 
„ sani conspiciebant , ex qua mira tuavitas in vo- 
„ scendo oriebatur, etc. „. 

Anche il P. Gasperino Borro suo coevo nelle sue 
Poesie «campate in Brescia nel 1 498. in 4. citate di 
sopra , nel Trionfo VI. consacrò al di lui merito 
i seguenti versi : 



„ Non valse al mondo a questo dar di piglio 
„ Ni mai turbò il diverso cam acerbo , 
B D'odor riempirò come fresco giglio . 
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'Egli passi) all'empìreo nel Convenir) della sua 
patria ai afi. d'Aprile I4?°- essendo nelf anno cin- 
c] a ant esimo incirca di stia età, ed ivi fu venera- 
bilmente tumulato. V. Iacobilli t. I, p. 432. 

CAPITOLO VX 

Persone cospicue di S.msepalcro , che hj uno filtrilo 
ite.;' Or.line dei Semi di Maria . 

guardo all'Ordine dei Servi, di persone cospicue 
nella santità , non lo è stata meno in personaggi di- 
stinti per le catiche luminose e per la dottrina . 
Ha ella in primo luogo dato all'Ordine quattro Ge- 
nerali, il primo de' quali fiorì ai tempi di S. Filip- 
po Benizj e del B. Loteringo della Stufa, da essi 
avuto in molta stima per gli suoi aurei costumi, 
noti meno clie per la dottrina e per la prudenza 
nel maneggio degli affari , cioè Andrea Salducci 
che già si disse essere succeduto ai medesimi nella 

no alla morte. Fu in grande stima presso i Som- 
mi Pontefici , e specialmente presso Benedetto XI. 
da cui ottenne per l'Ordine amplissimi privilegi. 
Si rese celebre aucho nella predicazione , ed acqui- 
sti) alla religione molti Conventi . In tempo del suo 
Generalato si portò con alcuni Teologi dell' Ordi- 
ne al Concilio Ecumenico di Vienna nei Deìfina- 
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to t celebrato da Clemente V. 1' anno [3it. dove 
fece risplendere il suo raro sapere . Ha di ritorno 
in Italia dopo breve tempo, mentre visitava i Con- 
venti , passò agli derni ripu-i ni Viwibo li 19. Apri- 
le i3i3. dove fu onorificamente tumulato. 

Il secondo che fu Generale dell'Ordine è il ce- 
lebre Siefjno Muccìtc/idlì , proclamato poi Cardi- 
nale da Martino V. il quale essendo esimio Teo- 
logo e Canonista ed in ogni genere d' erudizione 

1410. falto Vicario Generale dell'Ordine, eletto 
poi Generale di commi consenso nel capitolo te- 
nuto in Pisa l'anno 1412. Egli promosse la regola- 
re osservanza e le scienze nell'Ordine, e benefico 
grandemente il suo Convento di. Sansepolcro , Fu 
accettissimo ai Sommi Pontefici, e in qualità di 
Teologo del Cardinale Ottone Colonna Protettore 
dell'Ordine creato poi Papa col nome di Marti- 
no V. intervenne al Concilio di Costami di dove 
fu spedito Nunzio al Re di Polonia Uladislao con 
autorità di Legato a lacere , nella qual occasione 
si. procacciò in maniera la stima e l'affetto di quel 
Monarca , che il Re scrisse a Martino V. ringra- 
ziandolo d'avergli inviato un uomo si grande. Fi- 
nalmente essendo stato da questo Sommo Pontefice 
proclamato Cardinale , mentre era per riceverne le 
insegne , passò all'altra vita iu Cracovia l'anno 
1424. il 3o. di Maggio con estremo dispiacimento 
di quel Monarca , che lo fece tumulare con gran 



Digitized by Google 



a56 parte 

decoro nella Cattedrale di quella Metropoli. Fu in 
Roma eretto nn monumento alla, di lui memoria 
nella Chiesa di S. Marcello, the era il titolo del suo 
Cardinalato, come scrive il Parulli (ma piutto-to 
S. Prassede secondo il Giani), che à il seguente, 
cosi da lui ripoiiato alla pag. 53. 

FH . STEPHANO . MVC CI ACHEI, LO 1 
A . BIT VAGÌ A 
ORDtNIS . 5ERVORVM B . M . V . 
A . MARTINO . V . CARDINALI 
CREATO 

epigramma * 



Charus Pontifici gtandia gesta «nbit . 
Concilio Costumae intatfuil, aiqse li 

Pro Pide Caibolica magnani opus ei 
Sarmaiicum ad Regtm Lcgatus mirtin 

Virtntum specimen piaebuit ciimiui 
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Se dunque alcuni non ripongono il Mucciachelli nei 
fasti Cardiniluj , è perchè veramente non ne ri- 
cevè le insegne . Anche Monsignor Graiiani ac- 
cenna questa di lui dignità scrivendo ( lib. i. De 
scrìptis etc. p. 41, ): Steph.iniu Qrdinii Servorum 
Magister Un lihinarum littsrarum scientia excelltiit , 
ut a Font. Max. Bafiltam ad Concìlium musa*, 
egregìam reip. navarit operam .etperarnpla inde 
boris atnue iiulintrìae mne praemia ab grato Ponti' 
Hce laturiu crederelur , ni?i redeuntem Romam in 
itinere rnors ìntercepijent . Si veda il Poccianti in 
Chran. p. 190. l'Orlandi delle cittì d' hai. t. 4-P- 19" 
Annalts Or.i. t. I. p. 4o3. 

Il terzo Generale è il P. X. Pietro, che gli An- 
nali dell' Ordine dieon Eornano , ma che il Farulli 
pag. 61. scrive appartenere alie persone celebri di 
Sansepotcro.' Fu eccellente Canonista e Teologo, 
e Penitenziere Apostolico nella Basilica Latera- 
nense. Successe nel Generalato dell'Ordine alMuc- 
ciachelli l'anno uaS. e morì in Homa nel 1427. 

Il quarto è il P. Jtf. Deodaw Ducei uomo di gran 
dottrina e bontà , e che fu ai suoi tempi [0 splen- 
dore della Patria. Fu eletto Generale nel iCia. 
nella qual dignità morì in Sansepolcro nel 1Ó14. 
ai 20, d' Agosto. Vi sono di lui alcune Orazioni 
dette nella Cappella Pontificia mentre era Procu- 
rato! Generale, eche son pubblicate nella raccol- 
ta che ne fece Angelo Bocca . Si vegga la di lui 
Epigrafe sepolcrale presso il Farulli pajg. 5S- S9. 
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Tra i letterati e i personaggi intigni che die 
Sansepolcro all'Ordine dei Servi, deve ricordanti 
in primo luogo Francesco Negri, o del Naro, no- 
bile famiglia. Borghese , di cui parla con lode il 
P.M.Gio. Bac Pichi nella sua Orazione. Egli fio- 
ri sulla fine del Sec XIV. c sul principio del XV. 
Fu Dottor Borbonico, e professò la Teologia in 
Firenze, e in Veneiia, dove ancora esercitò per 
molti anni il ministero della predicarono con tan- 
to applauso, che fu chiamato a predicare al Se- 
nato. Lasciò manoscritti alcuni volumi di Predi- 
che, e un Trattato teologico De reparatùme h<i- 
minis , conservati in Venezia , dove morì li 3o. 
Novembre 1^25. dopo d' aver esercitato moire 
cariche luminose . 1 suoi funerali furono deco- 
rati con Orazione landatoria , e il suo sepolcro 
ornato di Liuto, e d' elogio corrispondente alla 
gtaa fama di cui godeva . Possono vedersi di lui 
il Sente Flaminio. Cornelio Eccles. Venti. UtcM- 
II. pag. 61. e il Maziucchelli Scrittori d.' Italia. 
Voi. II. P. IV. pag. àuve si riporta una eru- 

dita lettera del P. M. Bergamini Servita e lette- 
rato Veneziano. 

Anche il P. M. Sebastiano Bigi , che il Farulli 
scrive Rigi , ambe famiglie nobili di Sansepolcro, 
fu Teologo insigne , e Vicario Generale dell'Ordi- 
ne f anno 1 482. e gran benefattore del Convento 
della sua Patria. 

Ma celebre tra i molti si rese, il P. M. Bioni- 
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«oHolierii di una dalle più illustri famiglie diSan- 
sepolcro, il quale ai sagnaliVin inulti difficili affari 
del suo Ordine dei Servi . Fu in pfitiia Teologo e 
Confessore del Cardinale Gio. Maria del Monte a 

ne con es=ff al Concilio di Trenti^ ed innalzato 
eh' egli fu al Sommo Pontificato col nome di Giu- 
lio UI. lo promosse 1' anno t5Sa. all'Arcivescova- 
do di SipontoeManfredonia, rinunziando a lui que- 
sto Arcivescovado, ch'egli possedeva da Cardina- 
1.' . r.il e egli av<-;sC iiiiciu^iie il' ('!^v;iv!'i 

alla Sacra Porpora , se il breve suo Pontificato 
non lo impediva. Non bisogna confondere i! no- 
stro Dionisio Roberti con altro Dionisio Roberti 
dell' Ordine di S. Agostino , celebre personaggio del 
secolo XIV. D' ambi dne parlano gli Autori , c 
Monsignor Graziani nell'operai pi elodata alla p. 41. 
lib. 1. Distingue egli puref uno dall' altro, ed è del 
nostro elle scrive : Alternai memoria nostra Dlu- 
nysiu^i ex eaAetn familli Julius tertius PoMÌfex 
Max. ad Archiepiscopatum Siptmtinum provexU ■ 

Il P. M. Già. Batista Fichi che fioriva circa la 
fine del secolo XV. fu insigne letterato e oratore 
del suo tempo, e molto celebrato per un'Orazione 
Dt laudibus Burgì Sancii Sepukrì , che lasciò alla 
posterità . Monsignor Uraliani nella prelodata sua 
opera parlando delle glorie di sua famiglia cosi 
scrive lib. 'i. pag. 38. Gratinilo pene prlmas ingenti 
aijuc tn&titiun'a Jefìrt lo. Bapùua Pkhm Or.Unìs 
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b'ervorum in Oratimi, .jìi.i onimi , qui ulijilj J acui- 
tati ;>riifstì(erant , cives per ce nsuit. 

Meritamente poi al damerò di questi grandi uo- 
mini deve aggiungi Uiimifio Bassotti del mede- 
•im' Ordine, il quale, benché Fiorentino, essendo 
(tato da Uruano Vili, innalzato alla Sede Vesco- 
vile di SaMepolcro , si «onta a giusto titolo tra 
gl'illustri Borghesi di quert' Ordine . Egli era «ol- 
io celebrato per la tua dottrina ed aurei costumi, 
le di cui opere sou uoiate dal Negri negli &.-rii- 
tari Fiorentini , alle quali devono unirsi , il Sinodo 
per uso della Diocesi da lui pubblicato, e le vite 
di S. Filippo Bmiii , e del Venerabil P. Angelo 
Montnrsi Generale dei Servi , la qual ultima pub- 
blicò in latino, ed ambedue lotto altro nome , cioè 
del Canonico Paudolfo Rie a sol i . Alessandro Adi- 
mari dedicò al medesimo la sua Melpomene. Do- 
po sedici anni d' Episcopato mori in Firenze nel 
Convento dell' Annunziata , e fu in questa Chiesa 
tumulato con molto onore l'anno 1654 . Si veda- 
no 1' Ughelii hai Sac. Ciaelli BibltM. Voltola, 
Cerracdiini Fasti Teol. ec. 

Ne possiamo dispensarci dai fare qui ricordo di 
Xotuigner Roberto Ranieri 31. Costanti, die Oc- 
cupa al presente con tanto decoro la Cattedra 
Vescovile di Sansepolcro , e che appartenendo a 
questo medesimo Ordine, illustra e quella e questo, 
furmando l'oggetto dei voti di tutti per una lunga 
e prospera vita a vantaggio di quella Diocesi . 
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Ma troppo ci d inonderemmo se di tutti quelli 
che di Sanfepolcro fiorirono nell'Ordine dei Servi 
di Maria volessimo fare distinta memoria , poten- 
dosi vedere le lodi loro negli Annali di esso Or- 
dine, come di Teobaldo , Giacomo, e Stefano nel 
secolo XIII. di un Angiolo, di un Niccolò, d'un 
Loreuzo, d'un Gabriello nel secolo XIV. e V. di 
uno Stefano, che nel 1468. predirò con straordi- 
nario applauso nella Cattedrale di Firenze: d' un 
Benedetto Caparmi Lettor pubblico in Padova e 
in Pisa verso il iSóq. c d' un Gio. Batista Gennari 
Penitenziere in S. Gio. luterano verso il i56a. dei 
quali due fa menzione Monsignor Graiiani t- 1. 
p. 41. dove dice: Manec et sua non -.■ulgarij do- 

Capjsifif, qui Fiurentìa* , Palami, Pisis fioruervru; 
del P.M. Angolo Migliorati nel 161 6. di un Ghe- 
rardi , ed altri molti ; e in questi ultimi tempi di- 
stinti si resero ì PP. Maestri Gio. Batisra, e Va- 
lentino -Guelfi , il P. M. Michel Angelo Rigi , e il 
P. M. Andrea Dotti , che chiamando^ al secolo 
Girolamo, volle prender quei nome per divozione 
verso il Beato Andre» glorioso antenato 'della sua 
illustre famigli* . • 
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, Delle nitri: penane celebri per santità spettanti a 
Sanscpokro . 

Affinchè ognun -veda quanto Sansepolcro abbia 
fiorino in esempi di santità, noteremo qui in line i 
più distinti, e quelli che nel concetto pubblico, 
e presso gli scrittori hanno ottenuto i] titolo di 
Santo, odi Beato, olire quelli the fiorirono nell'Or- 
dine dei Servi di Maria registrati di sopra . Non 
giLi clie eia nostra intenzione il trattare diffusamen- 
te di essi, ciie il farlo come converrebbe al sog- 
getto non sarebbe bastarne un intero volume; ma 
soltanto mettere sotto l'occhio dei cortesi lettoni 
loro nomi venerandi , onde apparisca quanto la 
Patria del nostro B. Andrea sia stata fertile in 
esempj eroiche virtù . 

E in primo Juogoè ben giusto fare onorevole ri- 
cordanza de' due fondatori di questa città i santi 
Arcana ed Egidio, che oltre 1' avergli -dato prin- 
cipio 1' anno q33. ne formarono ancora il sistema 
politico , per cui si resse con gloria per cinque se- 
coli, e indi lasciarono qu e' cittadini eredi delle 
virtù loro, onde poi hanno abbondato sempre in 
esemplari di santità - In ogni tempo la loro memo- 
ria è stata in grande venerazione e son passati alla 
posterità col nome di santi . Tutti gli scrittori cb* 
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trattano dell'origine ili Sausepolero , gii citati di 
sopra, parlano di loro con grande onore, e ponno 
vederli, oltre a quelli, Filippo Ferrari in Catalogo 
Sanctorum al I. Settembre , Iacouilli t. t. al i; Set- 
tembre pag. 722. Ughelli luti. Sac. t. 3. et io. 

Dopo di questi ne viene il II B. Ranieri Rosina 
Strofilati dell'Ordine dì S. Francesco , il di cui cot- 
to ab immemorabili è stato ultimamente conferma- 
te dalla S. Sede. L' anno deìla sua preziosa morte, 
apparisce dalla seguente iscrizione collocata dalia" 
città all'Altare die fu innalzato nella Chiesa di 
S. Francesco in tale occasione , ed è la seguente: 
Anno 1304. in Tetto Omnium Sanctohtm SancUtt 
Rainerìns migrami ad Domirtum .quo anno hoc Al- 
tare Commune Burgi fieri ficit ad honorem Dei et 
(fieri Sancii . Amen . 

Il B. Angelo Tarlati del medesimo Ordine fu 
discepolo di S. Francesco. 

I BB. Antonio e Paulo Roberti furono parimen- 
te di quest'Ordine insigne, e si reser chiari per la 
conversione di molti infedeli , e scismatici , e ]>er 
un gran numero di miracoli che in antico si vedeau 
dipinti nella facciata della Chiesa di S. Francesco . 

I BB. Giovanni , e Niccolò Fichi sono - due altri 
soggetti insigni del medesimo Ordine provenienti 
da una delle famiglie più illustri di Sansepolcro; 

Furon pure dell'Ordine Francescano il B. Pie- 
tre, e il B Angelo, e Terziario di esso Ordine il 
B. Amico Tardacci, e la B. Eufrosina Terziaria, 
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dei quali tutti si posson vedere il Waddingo ed altri 
scrittori dell'Ordine di S. Francese». 

AH' illustre Ordine di S. Agostino appartengono 
i . Il B. Angelo della Famiglia Swpetti , il di cui 

della Chiesa di quest'Istituto. Egli visse nel seco- 
lo XIII. e molti son gli scrittori che parlan con 
lode della di lui santità. Al di lui deposito vi è 
apposta la seguente iscrizione: Uic 3. Angeli de 
Scjrpetùs a Borgo Sancii Sepolcri Ord. Eremit. 
S.Augasthi Corpus Jacet , viri sanetitate perspicui, 
pittate insigni», miraculisque elafi. 

a. Il B. Tomaso da! Borgo vien egli pure cele bra- 
to dagli scrittori Agostiniani per le sue rare virtù . 

3. Il B. Giovanni dal Borgo esso pure apparte- 
nente a quest' Ordine insigne , che passò al cielo 
nel sacro ritiro di Lececto presso a Siena , dei 
qnali tutti si posson vedere gli scrittori di quest' Or- 
dine celebrarissimo . 

Altri ancora vi sono di questa cittì che godono 
il titolo di Venerabili e che lasciarono di se molti 
fama di santità , i quali tutti assieme col B. Andrea 
Dotti e i suoi beati compagni formano un coro no- 
bilissimo di celesti comprensori intenti a proteg- 
gere presso il Trono di S. D. M. la loro diletta Pa- 
tria il Borgo Sansepolcro . 
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dinino sacerdote Si recupa alla sulute dei pres- 
simi »3. Accompagna S Filippo a Todi lofi. Conver- 

ritira all'Eterno Sue viitù i53. Predice k .m 



ione 16;. Mimlglie wtadute nel mia ttanaito 
53. Suo BnJro ili. leggenda antica di loi tf^v- 

he fanno [fcoidtnn di lo. -13; e w*g. 

ti Dono f.a(»tlo drOB. AnJcea, Colonnello di IVtan- 

a fl. .43. 34«S. 

ti Gmlnno fnidta de) B. And tea & .Ì4S. 
r, r M Andrea 261. 

ti Nonne di quena famiglia J . Ii3 Balolomoieo 



ceUB Andrea 29. Soa 



Filippo Berna S. va a Sanaepnlcto tt. V. irulira .1 <:nn- 
•ante, dei Setoì J3. Suoi tniracol. 35. Sue ptedica- 
unnifiì 100 Ssa perniiti amie ih. iuo elogio iti 

Filippo Pijcina Come di Cuculilo IlL 

Foili pacificala suS- e leg. I00. 

GaHla Imp. di Tartari! ricevi! i MiiuiDnarj dei Srr- 

Garbi Luigi P. paU ~ 

Giicomini Leonardo Vescovo di Àcaja 200. 

Gennari Gin; ^atiiu adi. 
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Kbiootti '1 ■ VWu di Catoni Io» 

Giovanni A«.oat. B. 764. 
Giovanni Conta di Scita iS. 

Covarmi di Fiendm. dettg ji tran fon 3~. nota- 

lo IdC. 

Giovanni d'Asp.a (iridale de. le ai™ Pontificie o; 
(i.inla-no di Smsenolcro riceva l'abiro dei Servi 64 

p'odifcio da lui conato Ili. tao Elogio Iti, 
C.nffiudn di Castiglione- 
fcrafia.n M. Veswi 




i- 2ÌÌ. 
Ncgn F.ance.co liB. 
Niceron J. fWa, emendato ilS. 
Niccolo Mari di Putoia nB 10 |. Notiiie Ji lui 189. 

del 8 CiwUmo d. iarucp.Jif 



Origine dei Servi di M L2. V. Steri. 

Orsini Rinaldo Card inni Latino 13. 

Ponti) Francesco Beato lo?. tBi. 

Pecehinli Mnniig. Raimondo Vescovo di Sansep, Itìt, 

Pellegrino Ltlina Santo, riceve l'abito dei Servi lai 

Piccolomini B. Gioacchino 

Fichi Giovanni e Niccolò H1L263. 

Fichi Gio. Saliate. i?u_ 

Fichi F. M. Girolamo Prov. dei Servi nell'Etruris I74i 

[84. 

Pieve a San«efano g.30. 

Pintoja pacificati da S, Filippo 65. 

Facciami P, Michele , notiiie di lui 214. Sua vita del 

E. Andrea ab- 
itameli Ramina Stroncati Beato & sci. 
Bigi Mich. Angelo jél, 
Rimbertini Bario], Veac. di Cortona io3. 
Roberti Antonio , e Paolo Beati 263, 
Roberti Dlon. VeBcovg di Siponto a5s- 
Saìvini Mariano Vescovo di Cortona lofl. ijjj. 
Salutati Leonardo Vescovo di Fiesole 22fi 
San Giustino Castello di Casa Dotti. B.26, 
Servi di M. loro fnndaiione in Samepolcrn . il Ori- 

gine 13, Lem propagatone 33, U, Santi e Beati di 

Sostegno Sostegni B. y. 17. Sua hnorte gp. 
Srcfiinoschi Gio. B. celebre miniatore Servita, sua im«- 

gine del B. Andr. y3<fc 
Stufa Loteringo della, Fattn Generale dei Servi 12É. 

Traslaia il Convento di San le poi. i3o. 
Tarducci Amico Beato 263. 

Tempesti Ant. sue arsmpe della Vita di S. Filippo Be- 
Tesri, 0 Ghiiimhaldi Giuliano 19» . . 
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Todi riceve in trionfo S. Filippo 10S. 
Tommaso Alemanno, su» conversione I.">7- 
Tommaso dal Borgo Agost. B. 264. 
Tomi P. M. Filippo , sua opera imperfetta a egli scrit- 
tori dell'Ordine dei Servi di M. 209. 
V'allusola Etemo, ossia Banicol» 1 )5. no. i3i. 
Ubaldo del Borgo Sansep. B. suo elogio 359. 
Ughi Matteo degli, Vescovo di Cortona lofi. 
Uguccioni Ugoccione Beato so. 09. 
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